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PREFAZIONE

Negli insegnamenti che Giovanni Paolo II ha dedicato fin dall’inizio 
del suo pontificato alla realtà dei movimenti ecclesiali e delle 

nuove comunità ritorna spesso la considerazione del rapporto tra la 
dimensione carismatica della Chiesa e la sua dimensione istituzionale. 
Recentemente egli ha scritto: «Più volte ho avuto modo di sottolineare 
come nella Chiesa non ci sia contrasto o contrapposizione tra la dimen­
sione istituzionale e la dimensione carismatica, di cui i Movimenti sono 
un’espressione significativa. Ambedue sono co-essenziali alla costitu­
zione divina della Chiesa fondata da Gesù, perché concorrono insieme 
a rendere presente il mistero di Cristo e la sua opera salvifica nel mon­
do» (Messaggio ai partecipanti al Congresso mondiale dei movimenti 
ecclesiali, “L’Osservatore Romano”, 28 maggio 1998, 6). Il Santo Padre 
esclude qualsiasi ecclesiologia che supponga una incompatibilità o una 
contrapposizione dialettica di queste due dimensioni. Egli vede piutto­
sto un rapporto di complementarità.

Altri due testi di Giovanni Paolo II ci possono aiutare a meglio 
comprendere questa complementarità di dimensione istituzionale e 
dimensione carismatica. Si tratta di due passi in cui il Santo Padre 
parla della relazione tra la dimensione mariana della Chiesa e la sua 
dimensione petrino-apostolica. Il Papa fa qui riferimento a una teolo­
gia dell’esperienza cristiana basata su archetipi e modelli di fede, fon­
data nel rapporto di Maria, Pietro, Giovanni e Paolo. Rivolgendosi 
alla Curia Romana il 22 dicembre 1987, Giovanni Paolo II disse: 
«Questo profilo mariano è altrettanto -  se non lo è di più -  fondamen­
tale e caratterizzante per la Chiesa quanto il profilo apostolico e petri- 
no, al quale è profondamente unito. [...] La dimensione mariana della 
Chiesa antecede quella petrina, pur essendole strettamente unita e 
complementare» (“Insegnamenti di Giovanni Paolo II” X, 3 [1987], 
1483-1484). Nella lettera apostolica Mulieris dignitatem del 1988 il
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Santo Padre ribadì che «la Chiesa è insieme “mariana” e “apostolico- 
petrina”» (n. 27).

In questi due testi il Papa, invece di parlare direttamente della 
dimensione carismatica e istituzionale della costituzione della Chiesa ha 
preferito sottolineare il fatto che la Chiesa nella sua essenza ha un pro­
filo mariano e un profilo pettino. Vi è però una stretta analogia tra il 
profilo mariano-paolino della Chiesa e la sua dimensione carismatica, 
da una parte, e tra il profilo pettino-apostolico e la sua dimensione isti­
tuzionale, dall’altra.

Questi cenni del Santo Padre sulle dimensioni mariano-paolina e 
apostolico-petrina della Chiesa suggeriscono un nuovo modo di conside­
rare la collocazione teologica dei movimenti ecclesiali. In considerazione 
delle prospettive che questi insegnamenti aprono alla riflessione sulla 
costituzione della Chiesa, desidero soffermarmi brevemente su di essi.

Il Nuovo Testamento presenta una costellazione di quattro disce­
poli che sono divenuti il paradigma rappresentativo dell’esperienza cri­
stiana. Si tratta di Maria, Giovanni Evangelista, Pietro e Paolo. Tre di 
loro -  Maria, Giovanni e Pietro -  erano le persone più vicine a Gesù. Il 
quarto, Paolo, descrive sé stesso come «un aborto» (1 Cor 15, 8). 
Queste quattro persone compongono quella che Hans Urs von 
Balthasar ha chiamato la costellazione cristologica.

La legge dell’Incarnazione esige che la continuità del rapporto di 
Gesù con i suoi discepoli dopo la sua Ascensione avvenga in una forma 
umana. L’esperienza che Gesù ha di Dio è incomunicabile in tutta la 
sua pienezza. Asceso al Padre (Gv 6, 38-39), egli è offerto ai testimoni 
che lo servirono, che non cercarono il proprio onore e che furono 
disposti a consegnarsi a lui e agli altri fino al martirio. Essi proclamano 
di aver visto, toccato e udito il Padre in Gesù.

Il rapporto di queste quattro persone con Gesù e tra loro costitui­
sce un modello o un paradigma che è valido e necessario per la comu­
nità dei discepoli di ogni tempo. Troviamo lì qualcosa che ha un carat­
tere normativo per la Chiesa di ogni tempo e di ogni luogo.

Anche per comprendere il rapporto tra realtà carismatiche da una 
parte e vescovi e preti dall’altra è allora utile meditare sulla costellazio-
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ne evangelica di cui abbiamo parlato. Il Papa evidentemente interpreta 
questi movimenti come manifestazioni carismatiche dello Spirito Santo. 
Il modello per il rapporto tra le nuove comunità e la struttura gerar­
chica della Chiesa può quindi essere cercato nella comunità originaria 
raccolta attorno a Gesù, specialmente in Pietro, Paolo e Maria.

Pietro è colui al quale Gesù ha cambiato il nome. Hans Urs von 
Balthasar ci ha offerto a questo proposito dei notevoli spunti di rifles­
sione. All’improvviso, a Cesarea di Filippo, senza alcun preavviso, Pietro 
è stato strappato dalla sua persona («Simone figlio di Giona») per assu­
mere un ufficio («Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia 
Chiesa») (cfr. M i 16, 17-18). Vi è un senso profondo in questo. Nella 
comunità dei discepoli che è la Chiesa non vi è posto per ruoli ma solo 
per una missione. Per quanto si fosse sforzato mai Simone sarebbe riu­
scito a scoprire la sua identità di discepolo di Gesù semplicemente ana­
lizzando il suo ruolo in quanto Simone. Avrebbe potuto esplorare ogni 
regione della sua personalità e mai vi avrebbe trovato Pietro. La forma 
di Pietro era presente soltanto nel mistero delle intenzioni di Gesù. È 
Gesù che la presenta a Simone. Egli è fermo, chiede obbedienza. Solo 
nella forma di Pietro Simone sarà in grado di comprendere la parola di 
Cristo. Ogniqualvolta Simone seguirà l’idea che aveva di sé come 
Simone, andrà drammaticamente fuori strada. Per contro raggiungerà 
l’obiettivo quando, rifiutando di dare ascolto alla carne e al sangue, 
baderà soltanto alla sua missione che gli rivela la volontà del Padre.

Nel corso dei secoli i cristiani hanno confessato che quello dei Dodici 
che Gesù ha aspramente condannato come «scandalo», come «pietra di 
inciampo» (cfr. M i 16, 23), è stato da questo stesso posto come pastore 
di tutto il gregge, come rocca su cui è fondata la Chiesa. La successione 
pettina e apostolica poggia su una dimensione orizzontale nella storia che 
comincia a Cesarea di Filippo. Pietro ha il diritto a reclamare la sua auto­
rità nella dottrina e nella guida della comunità e a esigere l’ordine dell’u ­
nità. Questa prerogativa è soltanto sua, ma questo non lo isola dagli altri, 
soprattutto non separa Pietro dalle figure di Paolo e Maria.

Anche Paolo ha una missione di fondatore e pure lui continua a 
vivere e ad avere chi lo rappresenta all’interno della Chiesa. Paolo è
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imposto ai Dodici senza essere stato scelto da loro. La sua vocazione 
però è confermata dai Dodici e egli sapeva che questa conferma era 
assolutamente essenziale per il suo ministero apostolico.

L’esperienza paolina della fede e della testimonianza nel Nuovo 
Testamento procede verticalmente dal cielo. E chiaro perciò che la sua 
posizione di apostolo scelto direttamente dal Signore risorto e ricono­
sciuto dal collegio dei Dodici è unica nel suo genere. Vi possono esse­
re però nella storia della Chiesa delle esperienze che si avvicinano ana­
logicamente a quella di Paolo: vi possono essere infatti vocazioni cari­
smatiche, il cui riconoscimento ufficiale e la cui accettazione nella strut­
tura sono imposte, per così dire, da segni divini. La costellazione cri­
stologica di Pietro e di Paolo offre così una prospettiva per considera­
re in modo nuovo la missione dei movimenti ecclesiali nella Chiesa.

La dimensione mariana della Chiesa indica l’azione dei carismi dello 
Spirito Santo a partire dal fiat con cui Maria ha risposto alla parola di Dio. 
Non vi può essere obiettività genuina nella Chiesa, non vi può essere un 
esercizio persuasivo dell’ufficio gerarchico che non presupponga infine il 
dimorare contemplativo caratteristico dello Spirito Santo e poi di Maria. 
L’unità-nella-distinzione tra il Verbo divino (istituzionale) e lo Spirito del 
Padre (carismatico) è rivelata sacramentalmente e archetipicamente nei 
due discepoli Pietro e Maria. La dimensione petrino-gerarchico-istituzio- 
nale della Chiesa sempre presuppone l’azione mariano-carismatica dello 
Spirito Santo cui deve la propria origine. La dimensione mariana giunge al 
compimento nella dimensione petrino-sacramentale della Chiesa. Le 
dimensioni mariana e pettina presuppongono la congiunzione nella Chiesa 
di oggettività e soggettività, della Parola e dello Spirito.

Il Magistero pontificio ci offre così una prospettiva certamente sti­
molante sulla realtà dei movimenti ecclesiali.

Alla luce di queste considerazioni si può capire meglio la ragione che 
ha spinto il Pontificio Consiglio per i Laici a invitare a Roma nel giugno 
1999 un significativo gruppo di vescovi per riflettere e dialogare sulla realtà 
dei movimenti nella Chiesa. Il 30 maggio 1998 i movimenti erano stati pro­
tagonisti di uno straordinario incontro con il Santo Padre in Piazza San 
Pietro alla Vigilia di Pentecoste. Nei giorni precedenti si era svolto un con-
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gresso in cui era stata approfondita la riflessione teologica sulla natura dei 
movimenti e i rappresentanti di diverse realtà ecclesiali avevano avuto l’op­
portunità di incontrarsi tra loro e con altri invitati, tra cui anche numerosi 
vescovi. Nel suo discorso in Piazza San Pietro Giovanni Paolo II ha rivol­
to un appello pressante a tutti i cristiani: «Apritevi con docilità ai doni 
dello Spirito! Accogliete con gratitudine e obbedienza i carismi che lo 
Spirito non cessa di elargire!» (“L’Osservatore Romano”, 1-2 giugno 
1998, 6). A  un anno di distanza da quegli avvenimenti il Pontificio 
Consiglio per i Laici ha ritenuto opportuno continuare la riflessione sulla 
realtà dei movimenti favorendo un dialogo su questi temi da parte di colo­
ro che nella Chiesa hanno la responsabilità di pastori. Siamo molto lieti che 
i Prefetti delle Congregazioni per i Vescovi e per la Dottrina della Fede 
abbiano cordialmente condiviso la nostra intenzione e abbiano quindi col­
laborato fattivamente alla sua realizzazione. Siamo poi anche, naturalmen­
te, molto grati ai vescovi che nonostante i loro molti e gravosi impegni 
hanno trovato il modo di venire a Roma, in molti casi da molto lontano, e 
di dedicare tre giorni interi ai lavori di questo seminario.

Si è trattato di giorni assai intensi. Oltre ai momenti di riflessione e di 
dialogo, il programma del seminario prevedeva ogni giorno la celebrazio­
ne delle lodi e la celebrazione dei vespri e dell’Eucarestia. A  giudizio di 
molti dei presenti questi momenti di preghiera comune hanno contribuito 
a dare a questo seminario il suo peculiare profilo spirituale: non si è trat­
tato soltanto di un’occasione, certamente preziosa, di studio, ma di una 
espressione autentica di vita ecclesiale. Sono convinto che siamo stati posti 
alla presenza dello Spirito Santo in una esperienza genuina della Chiesa 
come comunione. L’ascolto attento, la condivisione partecipe delle espe­
rienze positive e anche di qualche sofferenza hanno fatto di questo semi­
nario un dialogo di redenzione. Questo incontro di vescovi provenienti da 
ogni continente e da tanti paesi diversi ci ha offerto uno sguardo universa­
le che ha aperto nuovi orizzonti per noi tutti.

Quello che per me è stato più evidente è la simpatia profonda dei 
vescovi nei confronti dei movimenti ecclesiali e delle nuove comunità. 
Uso la parola sim-patia nel suo senso cristiano più profondo.

I partecipanti al seminario hanno più volte sottolineato quanto sia
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importante che il vescovo accompagni le diverse comunità presenti nella 
sua diocesi. L’espressione spesso usata per descrivere questa responsabi­
lità del vescovo è assai significativa. E stato detto che il vescovo dovreb­
be dimostrare verso i movimenti e le comunità una sollecitudine paterna, 
dovrebbe esercitare nei loro confronti una paternità spirituale. Questa 
espressione trova una conferma nell’invito che il Concilio ha rivolto ai 
vescovi: «Nell’esercizio del loro ministero di padri e pastori i vescovi in 
mezzo ai loro fedeli si comportino come coloro che prestano servizio; 
come buoni pastori che conoscono le loro pecorelle e sono da esse cono­
sciuti; come veri padri che si distinguono per spirito di carità e di solleci­
tudine verso tutti; di modo che tutti volentieri si sottomettano alla loro 
autorità, ricevuta da Dio. Raccolgano attorno a sé l ’intera famiglia del 
loro gregge e diano ad essa una formazione tale che tutti, consapevoli dei 
loro doveri, vivano e operino in comunione di carità» (Decreto sull’uffi­
cio pastorale dei vescovi nella Chiesa Christus Dominus, n. 16). Se appli­
chiamo questo testo alla cura pastorale dei movimenti ecclesiali, è chiaro 
che il vescovo è invitato ad accompagnarli come colui che presta servizio. 
Questo servizio del vescovo è essenziale perché i carismi che lo Spirito 
dona alla Chiesa possano essere accolti e diano frutto.

Per questo il Pontificio Consiglio per i Laici è lieto di poter offrire 
innanzi tutto ai vescovi il presente volume. Siamo certi che i vescovi e 
tutti coloro che hanno una responsabilità pastorale nei confronti dei 
movimenti troveranno in queste pagine un aiuto prezioso per orientar­
si nell’esercizio del loro delicato compito. Il materiale che risulta dai 
lavori del seminario e che viene qui pubblicato rappresenta nel suo 
insieme un ulteriore contributo per una migliore comprensione della 
relazione tra dimensione carismatica e dimensione istituzionale della 
Chiesa. Esso è la testimonianza di un dialogo che dovrà continuare per 
il bene dei movimenti, per il bene della Chiesa, per il bene degli uomi­
ni ai quali la Chiesa è chiamata oggi ad annunciare il Vangelo. 

—

Presidente
del Pontificio Consiglio per i Laici
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NOTA EDITORIALE

Il presente volume raccoglie gli atti di un seminario promosso a Roma 
nei giorni 16-18 giugno 1999 dal Pontifìcio Consiglio per i Laici in 

collaborazione con la Congregazione per i Vescovi e la Congregazione 
per la Dottrina della Fede sul tema: “Movimenti ecclesiali e nuove 
comunità nella sollecitudine pastorale dei vescovi”. La partecipazione 
ai lavori del seminario era riservata ai vescovi diocesani e ai capi di 
diversi dicasteri della Curia Romana invitati dal Pontifìcio Consiglio 
per i Laici. Oltre cento cardinali e vescovi provenienti da ogni parte del 
mondo si sono ritrovati così per tre giorni di lavoro, di preghiera e di 
convivenza nella sede del Pontificio Ateneo “Regina Apostolorum” 
gentilmente messa a disposizione dalla congregazione dei Legionari di 
Cristo.

Dopo il saluto del Presidente del Pontifìcio Consiglio per i Laici, 
il seminario si è aperto mercoledì 16 giugno con una relazione 
del Segretario di questo dicastero, Sua Eccellenza mons. Stanislaw 
Rylko, che ha trattato delle conseguenze ecclesiologiche e pastorali 
dell’incontro del Papa con i movimenti in occasione della Pentecoste 
’98. Subito dopo, il Sottosegretario del Pontificio Consiglio per i Laici, 
prof. Guzmàn Carriquiry, ha offerto le sue riflessioni sul significato dei 
movimenti nel contesto religioso e culturale di oggi.

Accanto alle relazioni il programma prevedeva un ampio spazio 
dedicato alla discussione. In questi momenti si è avuto uno scambio 
assai intenso dei vescovi presenti tra loro e con i relatori invitati. Non è 
possibile purtroppo dare qui una documentazione completa di questi 
dibattiti arricchiti dalle esperienze molteplici di presuli provenienti da 
realtà molto diverse. Un’eccezione deve essere fatta però per il dialogo 
che il Prefetto per la Congregazione della Dottrina della Fede, Sua 
Eminenza il card. Joseph Ratzinger ha avuto nel pomeriggio di merco-
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ledi 16 con i vescovi presenti. Quale punto di partenza della riflessione 
comune era stata indicata l’importante relazione che il card. Ratzinger 
aveva tenuto un anno prima al Congresso mondiale dei movimenti 
ecclesiali organizzato dal Pontificio Consiglio per i Laici.1 In conside­
razione del taglio storico che il card. Ratzinger aveva dato in quell’oc­
casione alla sua riflessione, era parso opportuno far precedere il dialo­
go con il cardinale da una relazione affidata a padre Fidel González 
Fernández, M.C.C.I, professore di Storia della Chiesa presso le 
Pontificie Università Urbaniana e Gregoriana. Come si vedrà, il tema 
del dialogo tra i vescovi e il card. Ratzinger si è poi allargato fino a con­
siderare la realtà dei movimenti nella prospettiva complessiva della vita 
della Chiesa e della sua missione nel mondo di oggi.

Giovedì 16 giugno è passata in primo piano l’esperienza pastorale 
dei singoli vescovi. La mattina è stata dedicata a una tavola rotonda pre­
sieduta dal Prefetto della Congregazione per i Vescovi, Sua Eminenza 
il card. Lucas Moreira Neves. Dopo che questi aveva richiamato alcuni 
aspetti fondamentali del rapporto di Chiesa universale e Chiesa locale, 
cinque vescovi e cardinali hanno illustrato ai confratelli che cosa i movi­
menti abbiano rappresentato e rappresentino per loro personalmente e 
per la vita delle loro Chiese locali. Sua Eminenza il card. Jean-Marie 
Lustiger, impossibilitato a partecipare, aveva inviato un testo scritto del 
suo intervento. Nel pomeriggio lo scambio di esperienze è proseguito 
poi in diversi gruppi di lavoro.

Sebbene il seminario si caratterizzasse essenzialmente come luogo 
di incontro e di scambio per i vescovi invitati, era certamente opportu­
no che questi potessero anche confrontarsi direttamente con la realtà 
dei movimenti quale è vissuta dai loro membri. A tal fine per la matti­
na di venerdì 18 giugno era stata prevista una tavola rotonda cui hanno 
partecipato i fondatori o i responsabili di diversi movimenti o comu­
nità. Il testo di mons. Giussani, che non ha potuto essere presente di

1 Cfr. J. RATZINGER, I  movimenti ecclesiali e la loro collocazione teologica, in: I  movimen­
ti nella Chiesa. A tti del Congresso mondiale dei movimenti dei movimenti ecclesiali. Roma, 27- 
29 maggio 1998, Pontifìcium Consilium pro Laicis, Città del Vaticano 1999, 23-51.
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persona, è stato letto da un suo stretto collaboratore, don Stefano 
Alberto.

L’ultima sessione del seminario, nel pomeriggio di venerdì 18, è 
stata dedicata infine alle questioni di carattere giuridico, con i contri­
buti di tre noti canonisti: Sua Eccellenza mons. Lluis Martinez Sistach, 
arcivescovo di Tarragona (Spagna), padre Gianfranco Ghirlanda, S J., 
professore alla Pontificia Università Gregoriana, e Giorgio Feliciani, 
professore all’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano.

Il Santo Padre ha indirizzato ai vescovi che partecipavano al semi­
nario un messaggio autografo che è stato letto al termine dei lavori.
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Messaggio di Sua Santità Giovanni Paolo II
ai partecipanti al seminario

Signori Cardinali,
venerati Fratelli nell’Episcopato!

Siete convenuti a Roma da Paesi di tutti i continenti per riflettere 
insieme sulla vostra sollecitudine di pastori nei riguardi dei movi­

menti ecclesiali e delle nuove comunità. E la prima volta che il 
Pontificio Consiglio per i Laici, in collaborazione con le Congregazioni 
per la Dottrina della Fede e per i Vescovi, raccoglie un gruppo così con­
siderevole e qualificato di vescovi per esaminare insieme realtà eccle­
siali, che non ho esitato a definire “provvidenziali” 1 a motivo degli sti­
molanti apporti recati alla vita del popolo di Dio.

Vi ringrazio per la vostra presenza e per il vostro impegno in que­
sto importante settore pastorale. Manifesto, altresì, ai promotori, al 
Pontificio Consiglio per i Laici, alle Congregazioni per la Dottrina della 
Fede e per i Vescovi il mio vivo compiacimento per quest’iniziativa di 
indubbia utilità per la missione della Chiesa nel mondo contempora­
neo.

Il seminario, che vi ha occupato in questi giorni, si iscrive infatti 
felicemente in un progetto apostolico, a me molto caro, scaturito dal 
mio incontro con i membri di oltre cinquanta di questi movimenti e 
comunità, avvenuto il 30 maggio dello scorso anno in Piazza San 
Pietro. Gli effetti della vostra riflessione, ne sono certo, non manche­
ranno di farsi sentire, contribuendo a far sì che quel progetto e quel­
l ’incontro diano frutti ancor più abbondanti per il bene di tutta la 
Chiesa.

1 Cfr. Discorso all’Incontro con i movimenti ecclesiali e le nuove comunità, “L’Osser­
vatore Romano”, 1-2 giugno 1998, 7.
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2. Il Decreto conciliare sul servizio pastorale dei vescovi così indica il 
nucleo stesso del ministero episcopale: «Nell’esercizio del loro ministe­
ro di insegnare, annunzino agli uomini il Vangelo di Cristo, che è uno 
dei principali doveri dei vescovi; e ciò facciano invitando gli uomini alla 
fede nella fortezza dello Spirito o confermandoli nella vivezza della 
fede. Propongano loro l’intero mistero di Cristo, ossia quelle verità che 
non si possono ignorare senza ignorare Cristo stesso».2 L’ansia di ogni 
pastore di raggiungere gli uomini e di parlare al loro cuore, alla loro 
intelligenza, alla loro libertà, alla loro sete di felicità nasce dall’ansia 
stessa di Cristo per l’uomo, dalla sua compassione per quelli che egli 
paragonava ad un gregge senza pastore (cfr. Me 6, 34 e M i 9, 36) e fa 
eco allo zelo apostolico di Paolo: «Guai a me se non predicassi il 
Vangelo!» (1 Cor 9, 16). Nei nostri tempi le sfide della nuova evange­
lizzazione si presentano non di rado in termini drammatici e spingono 
la Chiesa, e in particolare i suoi pastori, alla ricerca di forme nuove di 
annuncio e di azione missionaria, più consone alle necessità della nostra 
epoca.

Tra i compiti pastorali oggi più urgenti vorrei segnalare, in primo 
luogo, l’attenzione per le comunità in cui è più profonda la consapevo­
lezza della grazia connessa con i sacramenti dell’iniziazione cristiana, da 
cui scaturisce la vocazione ad essere testimoni del Vangelo in tutti gli 
ambiti della vita. La drammaticità del nostro tempo sprona i credenti 
ad un’essenzialità di esperienza e di proposta cristiana, negli incontri e 
nelle amicizie di ogni giorno, per un cammino di fede illuminato dalla 
gioia della comunicazione. Un’ulteriore urgenza pastorale da non sot­
tovalutare è costituita dalla formazione di comunità cristiane che siano 
autentici luoghi di accoglienza per tutti, nella costante attenzione alle 
specifiche necessità di ogni persona. Senza tali comunità risulta sempre 
più difficile crescere nella fede e si cade nella tentazione di ridurre ad 
esperienza frammentaria ed occasionale proprio quella fede che al con­
trario dovrebbe vivificare l’intera esperienza umana.

2 C ONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Decreto sull’ufficio pastorale dei vescovi nella 
Chiesa Christus Dominus, n. 12.

16



Messaggio di Sua Santità G iovanni Paolo II

3. È in questo contesto che si situa il tema del vostro seminario sui 
movimenti ecclesiali. Se il 30 maggio 1998 in Piazza San Pietro, allu­
dendo alla fioritura di carismi e movimenti verificatasi nella Chiesa 
dopo il Concilio Vaticano II, ho parlato di «una nuova Pentecoste», ho 
voluto, con questa espressione, riconoscere nello sviluppo dei movi­
menti e delle nuove comunità un motivo di speranza per l’azione mis­
sionaria della Chiesa. Essa, in effetti, a causa della secolarizzazione che 
in molti animi ha indebolito o persino spento la fede e aperto la strada 
a credenze irrazionali, si trova in molte regioni del mondo a dover 
affrontare un ambiente simile a quello delle sue origini.

Sono ben cosciente che i movimenti e le nuove comunità, come 
ogni opera che, pur sotto la spinta divina, si sviluppa all’interno della 
storia umana, non hanno destato in questi anni solo considerazioni 
positive. Come dicevo il 30 maggio 1998 «la loro novità inattesa, e talo­
ra persino dirompente [...] non ha mancato di suscitare interrogativi, 
disagi e tensioni; talora ha comportato presunzioni ed intemperanze da 
un lato, e non pochi pregiudizi e riserve dall’altro».3 Ma, nella testimo­
nianza comune da essi data quel giorno attorno al Successore di Pietro 
e a numerosi vescovi, vedevo e vedo il sopraggiungere di una «tappa 
nuova: quella della maturità ecclesiale», seppur nella piena consapevo­
lezza che «ciò non vuol dire che tutti i problemi siano stati risolti», giac­
ché questa maturità «è piuttosto una sfida. Una via da percorrere».4

3 Ibid., 6.
4 Ibid.
5 G IOVANNI PAOLO II, Esortazione apostolica Christifideles laici, n. 24.

Quest’itinerario esige da parte dei movimenti una sempre più salda 
comunione con i pastori che Dio ha scelto e consacrato per radunare e 
santificare il suo popolo nel fulgore della fede, della speranza e della 
carità, perché «nessun carisma dispensa dal riferimento e dalla sotto­
missione ai pastori della Chiesa».5 Impegno dei movimenti, pertanto, è 
di condividere, nell’ambito della comunione e missione delle Chiese 
locali, le loro ricchezze carismatiche in modo umile e generoso.

Carissimi Fratelli nell’Episcopato! A voi, ai quali appartiene il com-
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pito di discernere l’autenticità dei carismi per disporne il giusto eserci­
zio nell’ambito della Chiesa, chiedo magnanimità nella paternità e carità 
lungimirante (cfr. 1 Cor 13, 4) verso queste realtà, perché ogni opera 
degli uomini necessita di tempo e pazienza per la sua debita e indispen­
sabile purificazione. Con chiare parole il Concilio Vaticano II scrive: «Il 
giudizio sulla loro [dei carismi] genuinità e sul loro esercizio ordinato 
appartiene a quelli che presiedono nella Chiesa, ai quali spetta special- 
mente non di estinguere lo Spirito, ma di esaminare tutto e ritenere ciò 
che è buono (cfr. 1 Ts 5, 12 e 19-21)»,6 affinché tutti i carismi cooperi­
no, nella loro diversità e complementarietà, al bene comune.7

6 CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione dogmatica sulla Chiesa Lumen gen- 
tium, n. 12.

7 Cfr. ibid., n. 30.
8 Messaggio al Congresso mondiale dei movimenti ecclesiali, “L’Osservatore Romano”, 

28 maggio 1998, 6.

Sono convinto, venerati Fratelli, che la vostra disponibilità attenta 
e cordiale, grazie anche ad opportuni incontri di preghiera, di riflessio­
ne e di amicizia, renderà non solo più amabile ma più esigente la vostra 
autorità, più efficaci e incisive le vostre indicazioni, più fecondo il mini­
stero che vi è stato affidato per la valorizzazione dei carismi in ordine 
all’«utilità comune». E infatti vostro primo compito quello di aprire gli 
occhi del cuore e della mente, per riconoscere le molteplici forme della 
presenza dello Spirito nella Chiesa, vagliarle e condurle tutte ad unità 
nella verità e nella carità.

4. Nel corso degli incontri che ho avuto con i movimenti ecclesiali e le 
nuove comunità, ho sottolineato a più riprese l’intima connessione tra 
la loro esperienza e la realtà delle Chiese locali e della Chiesa universa­
le di cui sono frutto e, allo stesso tempo, espressione missionaria. 
L’anno scorso, di fronte ai partecipanti al Congresso mondiale dei 
movimenti ecclesiali, organizzato dal Pontificio Consiglio per i Laici, 
ho pubblicamente constatato «la loro disponibilità a porre le proprie 
energie al servizio della Sede di Pietro e delle Chiese locali».8 In effetti, 
uno dei frutti più importanti generati dai movimenti è proprio quello di
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saper liberare in tanti fedeli laici, uomini e donne, adulti e giovani, un 
vivace slancio missionario, indispensabile alla Chiesa che si appresta a 
varcare la soglia del terzo millennio. Questo obiettivo, però, si rag­
giunge solo laddove essi «si inseriscono con umiltà nella vita delle 
Chiese locali e sono accolti cordialmente da vescovi e sacerdoti nelle 
strutture diocesane e parrocchiali».9

Che significa ciò in termini concreti di apostolato e di azione pasto­
rale? E stata questa, appunto, una delle questioni chiave del vostro 
Seminario. Come accogliere questo dono particolare che lo Spirito 
offre alla Chiesa nel nostro momento storico? Come accoglierlo in tutta 
la sua portata, in tutta la sua pienezza, in tutto il dinamismo che gli è 
proprio? Rispondere in modo adeguato a tali interrogativi rientra nella 
vostra responsabilità di pastori. Vostra grande responsabilità è di non 
rendere vano il dono dello Spirito, ma, al contrario, di farlo sempre più 
fruttificare nel servizio all’intero popolo cristiano.

Auguro di cuore che il vostro seminario sia fonte di incoraggia­
mento e di ispirazione per tanti vescovi nel loro ministero pastorale. 
Maria, Sposa dello Spirito Santo, vi aiuti ad ascoltare ciò che lo 
Spirito dice oggi alla Chiesa (cfr. Ap 2, 7). Io vi sono vicino con la mia 
fraterna solidarietà, vi accompagno con la preghiera, mentre volentie­
ri benedico voi e quanti la Provvidenza divina ha affidato alle vostre 
cure pastorali.

Dal Vaticano, 18 giugno 1999

9 G IOVANNI PAOLO II, Lettera enciclica Redemptoris missio, n. 72.
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La realtà dei movimenti nella Chiesa



L’awenimento del 30 maggio 1998 e le sue conseguenze ecclesiologiche e pastorali per la vita della Chiesa
Mons. STANISLAW RYLKO

Chi ha avuto modo di assistere all’Incontro del Papa con i movimenti 
ecclesiali e le nuove comunità, svoltosi alla vigilia di Pentecoste 

del 1998, ha capito subito di trovarsi dinanzi a un evento di portata 
straordinaria. Quel giorno, una grande fetta del popolo dei movimenti 
ecclesiali e delle nuove comunità gremiva Piazza San Pietro. E la piaz­
za, per contenere quella folla animata da un entusiasmo della fede e da 
un ardore missionario quasi tangibili, si era come dilatata fino alle rive 
del Tevere. In tanti, e da tutti gli angoli del mondo, erano arrivati a 
Roma per rispondere all’invito di Giovanni Paolo IL Perché era stato 
proprio il Papa a desiderare quell’incontro e a volere che quella «comu­
ne testimonianza»1 avesse luogo nell’anno che nel quadro della prepa­
razione al Grande Giubileo era stato dedicato allo Spirito Santo.

L’incontro del 30 maggio 1998 è stato il frutto di un cammino di 
preparazione spirituale, lungo e impegnativo, che i movimenti hanno 
fatto sotto la guida del Pontificio Consiglio per i Laici, e che, di per sé, 
ha costituito un’esperienza estremamente significativa. Questa prepara­
zione è durata quasi due anni, nel corso dei quali il dialogo e la colla­
borazione hanno creato un clima di straordinaria comunione.

La testimonianza comune voluta dal Papa si è articolata in due 
momenti. Il primo è stato il Congresso mondiale dei movimenti eccle­
siali. Anch’esso evento di grande rilievo, si è svolto a Roma nei giorni

1 Omelia della veglia di Pentecoste, “Insegnamenti di Giovanni Paolo II” XIX, 1 (1996), 
1373.
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27-29 maggio 1998, con la partecipazione di circa 350 delegati di una 
cinquantina di movimenti provenienti da ogni parte del mondo, oltre­
ché di numerosi vescovi e sacerdoti. Il Congresso ha voluto essere occa­
sione di scambi più diretti, di contatti più immediati tra fondatori e 
responsabili dei movimenti, ma anzitutto il luogo di una ricerca 
approfondita -  dal punto di vista ecclesiologico e pneumatologico -  
sulla realtà dei movimenti nella vita e nella missione della Chiesa. La 
riflessione, inaugurata dal messaggio autografo del Papa ai partecipan­
ti e sostenuta da diverse relazioni teologiche, tra le quali quella fonda­
mentale del cardinale Joseph Ratzinger,2 è stata arricchita pure dall’ap­
porto di tavole rotonde e gruppi di lavoro. Il Congresso ha costituito 
dunque un passo serio per il necessario approfondimento dell’identità 
ecclesiale dei movimenti e ha suscitato grande interesse.

Il secondo momento, e culmine, di quella testimonianza comune è 
stato l’Incontro del Papa con i movimenti ecclesiali e le nuove comunità 
il 30 maggio 1998. Un evento senza precedenti, perché era la prima volta 
che Giovanni Paolo II incontrava i movimenti tutti insieme. Un evento 
ecclesiale estremamente significativo, perché vera epifania della Chiesa, 
nella ricchezza dei doni e dei carismi che le sono elargiti dallo Spirito 
Santo. In quel cenacolo di Pentecoste all’aperto, nel rispetto della diver­
sità di ciascuno, si è fatta un’esperienza di comunione autentica. Non si è 
trattato, come qualcuno temeva, di un’autocelebrazione dei movimenti. 
Ma di una grande festa della Chiesa, desiderosa -  nella prospettiva del 
Grande Giubileo della Redenzione -  di approfondire la propria coscien­
za di sé e di assumere con rinnovato fervore la missione che le spetta com­
piere nel mondo. Giovanni Paolo II ha scelto il momento significativo 
della vigilia di Pentecoste per ribadire i punti salienti del suo ricco magi­
stero sui movimenti e per riconfermare la fiducia e le attese che egli nutre 
nei loro confronti. Alla fine della celebrazione ha avuto luogo la conse­
gna missionaria, a indicare ancora una volta con eloquenza che è appun-

2 Cfr. J. RATZINGER, I  movimenti ecclesiali e la loro collocazione teologica, in: 1 movimen­
ti nella Chiesa. A tti del Congresso mondiale dei movimenti ecclesiali. Roma, 27-29 maggio 
1998, Pontificium Consilium prò Laicis, Città del Vaticano 1999, 23-51.
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to nella missione che i movimenti rispondono appieno alla propria voca­
zione. Con forza, dunque, il Papa ha detto: «Oggi, da questa Piazza, 
Cristo ripete a ciascuno di voi: “Andate in tutto il mondo e predicate il 
Vangelo ad ogni creatura” (M e  16, 15)». E con forza ha aggiunto: «Egli 
conta su ciascuno di voi, la Chiesa conta su di voi».3

3 Discorso all'Incontro con i movimenti ecclesiali e le nuove comunità, “L’Osservatore 
Romano”, 1-2 giugno 1998, 6-7.

4 Ibid.

L’incontro del 30 maggio 1998 ha segnato profondamente la vita 
dei movimenti ecclesiali e delle nuove comunità, che lo considerano 
vera pietra miliare nel loro cammino. Non a caso, Giovanni Paolo II 
quel giorno ha detto loro: «Oggi dinanzi a voi si apre una tappa nuova: 
quella della maturità ecclesiale. Ciò non vuol dire che tutti i problemi 
siano stati risolti. E, piuttosto, una sfida. Una via da percorrere. La 
Chiesa si aspetta da voi frutti “maturi” di comunione e di impegno».4 
Parole esigenti, quelle del Papa, programma laborioso.

Il tempo che passa non fa che evidenziare il carattere provviden­
ziale di quell’evento. Durante la riunione dei delegati dei movimenti 
organizzata dal Pontificio Consiglio per i Laici il 7 novembre 1998 si 
è tentato di farne un primo bilancio. Ne è risultato innanzitutto che 
l ’incontro del Papa con i movimenti è stato vissuto come un’espe­
rienza della Chiesa. E vorrei qui condividere con voi alcune delle 
testimonianze in tal senso più eloquenti: «E stata un’espressione 
straordinaria della bellezza della Chiesa nella ricchezza dei carismi»; 
«una manifestazione della Chiesa come madre che accoglie e valoriz­
za tutti i carismi, anche i più piccoli»; «un’esperienza della Chiesa 
come famiglia»; «una manifestazione della vitalità della Chiesa nella 
sua componente laicale»; «un momento di testimonianza forte e con­
vincente». In secondo luogo, l’incontro ha suscitato nei movimenti 
una nuova consapevolezza di sé all’interno della Chiesa. Anche qui 
qualche testimonianza: «Il 30 maggio è stata un’esperienza della cat­
tolicità dei movimenti»; «un salto di qualità nel rapporto fra i movi­
menti»; «un’espressione del “volto comune” dei movimenti»; «un
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segno del bisogno di unità e di fratellanza»; «l’esperienza della com­
plementarità dei carismi nella Chiesa».

Questo primo bilancio è stato in certo qual modo convalidato dal 
Papa stesso, che nel messaggio al Convegno internazionale dei movi­
menti svoltosi nei giorni 7-8 giugno 1999 a Spira, in Germania, ha scrit­
to: «Voi volete assumervi direttamente ed insieme con gli altri movi­
menti la responsabilità del dono ricevuto quel 30 maggio 1998. Il seme, 
sparso in abbondanza, non può andare perduto, ma deve produrre 
frutto all’interno delle vostre comunità, nelle parrocchie e nelle dioce­
si. E bello e dà gioia vedere come i movimenti e le nuove comunità sen­
tano di convergere nella comunione ecclesiale, e si sforzino con gesti 
concreti di comunicarsi i doni ricevuti, di sostenersi nelle difficoltà e di 
cooperare nell’affrontare insieme le sfide della nuova evangelizzazione. 
Sono, questi, segni eloquenti di quella maturità ecclesiale che auspico 
caratterizzi sempre più ogni componente ed articolazione della comu­
nità ecclesiale».5

L’evento del 30 maggio 1998, però, non interpella solo i movimen­
ti ecclesiali e le nuove comunità. Giovanni Paolo II lo ha ribadito con 
forza: «Il 30 maggio da Piazza San Pietro è stato inviato un importante 
messaggio, una parola potente che lo Spirito ha voluto indirizzare [...] 
a tutta la Chiesa».6

I movimenti sono un dono dello Spirito per tutta la Chiesa. E il 
dono implica sempre un compito, interroga la responsabilità di chi lo 
riceve. Perché al dono bisogna dare risposta: occorre farlo fruttificare. 
Dinanzi al dono che i movimenti costituiscono per la Chiesa, una 
responsabilità speciale tocca dunque ai vescovi, interpellati nel vivo 
della loro sollecitudine di pastori. Essi sono investiti del gravoso dove­
re della evangelizzazione, che in questa fine di millennio assume tratti 
di drammatica urgenza. In questa prospettiva -  ci assicura il Papa -  i 
movimenti possono diventare strumento “provvidenziale”.

5 “L’Osservatore Rom ano”, 9 giugno 1999, 9.
G Messaggio ai partecipanti airVIII Incontro internazionale della Catholic Fraternity o f 

Charismatic Covenant Communities and Fellowships, “L’Osservatore Romano”, 4 giugno 1998, 6.
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Animati da un profondo senso di responsabilità pastorale, duran­
te questo seminario ci metteremo perciò attentamente all’ascolto di 
ciò che lo Spirito dice alla Chiesa (cfr. Ap 2, 7) che si appresta a var­
care la porta del Grande Giubileo della Redenzione. Ci impegneremo 
insieme in una seria riflessione pastorale e teologica sui movimenti 
ecclesiali e le nuove comunità nel contesto della missione affidataci 
dal Signore di evangelizzare il mondo. Metteremo a confronto le 
nostre esperienze, le nostre preoccupazioni e anche le nostre speran­
ze circa il contributo che essi possono dare alla vita delle Chiese par­
ticolari e delle parrocchie.

In questa relazione sembra dunque utile tracciare un quadro gene­
rale della realtà dei movimenti ecclesiali, partendo proprio da quel 30 
maggio 1998, che ne costituisce una chiave di lettura di non poco rilie­
vo. A  guidare la nostra analisi sarà l’insegnamento di Giovanni Paolo IL 
E infatti noto che nella sollecitudine pastorale del Papa i movimenti 
ecclesiali occupano un posto speciale. «Uno dei doni dello Spirito al 
nostro tempo -  egli dice -  è certamente la fioritura dei movimenti eccle­
siali, che sin dall’inizio del mio pontificato continuo a indicare come 
motivo di speranza per la Chiesa e per gli uomini».7 Il Santo Padre vede 
nei movimenti uno dei frutti più significativi della primavera della 
Chiesa scaturita dal Concilio Vaticano II, luminoso “segno dei tempi” 
mediante il quale lo Spirito Santo indica la strada alla Chiesa in 
quest’«ora magnifica e drammatica della storia».8 E nel suo pensiero, 
queste realtà sono una delle forme della «nuova stagione aggregativa» 
dei fedeli laici nella Chiesa nel cui seno «accanto all’associazionismo 
tradizionale, e talvolta alle sue stesse radici, sono germogliati movimen­
ti e sodalizi nuovi, con fisionomia e finalità specifiche: tanta è la ric­
chezza e la versatilità delle risorse che lo Spirito alimenta nel tessuto 
ecclesiale, e tanta e pure la capacità d’iniziativa e la generosità del 
nostro laicato».9

7 Omelia della veglia di Pentecoste, cit.
8 G IOVANNI PAOLO II, Esortazione apostolica Christifideles laici, n. 3.
9 Ibid., n. 29.
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La natura dei movimenti ecclesiali

Che cosa sono i movimenti ecclesiali? A motivo della loro novità e della 
molteplicità delle forme che li caratterizza è ancora estremamente diffi­
cile darne una definizione secondo categorie ben precise. Inoltre, lo 
stesso termine “movimento” non è univoco dal punto di vista linguisti­
co (in Francia e in Spagna, ad esempio, esso è strettamente legato alla 
realtà dei movimenti specializzati dell’Azione Cattolica). In non pochi 
movimenti, infine, la coscienza della propria identità è tuttora abba­
stanza frammentaria. Perciò, senza pretendere di arrivare a definizioni 
vere e proprie, in questa fase della riflessione sarà più utile puntare 
all’individuazione degli elementi costitutivi di queste nuove realtà 
ecclesiali.

Il carisma originario

Il carisma è la fonte della forza spirituale e del carattere di novità di 
ogni movimento. Il carisma originario altro non è, in fondo, che una 
nuova espressione della sequela di Cristo e della partecipazione alla 
missione della Chiesa. Il Papa descrive così la dinamica del suo opera­
re nelle persone e nelle comunità: «Anche ai nostri tempi non manca la 
fioritura di diversi carismi tra i fedeli laici, uomini e donne. Sono dati 
alla persona singola, ma possono essere condivisi da altri e in tal modo 
vengono continuati nel tempo come una preziosa e viva eredità, che 
genera una particolare affinità spirituale tra le persone».10 Dato per il 
bene di tutta la Chiesa, il carisma ha carattere universale: affascina, atti­
ra, coinvolge persone diverse per cultura, tradizioni, età. Malgrado il 
fatto che i movimenti ecclesiali abbiano carattere laicale, esso non tocca 
solo i fedeli laici. La sua specificità sta non solo nella capacità di essere 
“collettivo” , cioè di radunare delle persone (com’è il caso del carisma 
delle congregazioni religiose), ma nella facoltà di riunire, nella stessa

10 Ibid., n. 24.
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comunità, membri che nella Chiesa rispondono a vocazioni diverse e 
appartengono a diversi stati di vita: laici, sacerdoti, persone consacra­
te.11 Infine, il carisma, in quanto dono dello Spirito, porta sempre con 
sé una novità di vita che stupisce. Impossibile da prevedere e program­
mare, ci giunge sempre come dono gratuito che sta a noi accogliere. 
Come ha detto il Santo Padre: «Sempre, quando interviene, lo Spirito 
lascia stupefatti. Suscita eventi la cui novità sbalordisce; cambia radi­
calmente le persone e la storia».12

11 C£r. B. ZADRA, 1 movimenti ecclesiali e i loro statuti, PUG, Roma 1997, 82.
12 Discorso all’Incontro con i movimenti ecclesiali e le nuove comunità, cit.
13 Ibid.

La persona del fondatore

Nella comunicazione del carisma, il fondatore ha un ruolo insostituibi­
le, che Giovanni Paolo II spiega in questi termini: «Il passaggio dal cari­
sma originario al movimento avviene per la misteriosa attrattiva eserci­
tata dal fondatore su quanti si lasciano coinvolgere nella sua esperienza 
spirituale».13 Il fondatore è il perno della vita di ogni movimento, perché 
portatore del carisma originario da cui esso è nato e del quale vive. 
Scoprendo egli stesso gradualmente le varie dimensioni di tale carisma, 
di pari passo il fondatore indica le mete da raggiungere e definisce meto­
di e strutture organizzative. Dalla particolare posizione del fondatore 
scaturiscono la sua paternità spirituale e l ’autorità -  unica nel suo gene­
re -  che egli esercita nei confronti dei membri del movimento. Le figu­
re dei fondatori sono, com’è ovvio, molto differenziate. E tra loro ci 
sono laici -  uomini e donne - , ma anche sacerdoti e persone consacrate.

La comunità

A ll’interno dei movimenti -  dove, sulla base del carisma originario, 
nascono vere comunità di persone -  l ’esperienza della vita comunita­
ria è molto profonda. Ed è un’esperienza che esercita un’attrattiva
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assai forte in una società, qual è la nostra, caratterizzata da massifica­
zione, anonimato, spersonalizzazione dei rapporti sociali, frammenta­
zione della personalità. Queste difficoltà non risparmiano neppure 
molte delle nostre parrocchie e in seno a esse si avverte fortemente l’e­
sigenza di una vita comunitaria più intensa. Tuttavia, la dimensione 
comunitaria, pur importante, non è tra le maggiori motivazioni di 
appartenenza al movimento. Secondo il Cardinal Ratzinger, ciò che si 
cerca in una tale appartenenza è soprattutto «il cristianesimo integra­
le, la Chiesa che, obbediente al Vangelo, viva del Vangelo».14 La 
comunità si presenta allora come luogo d’incontro con Cristo e la sua 
Chiesa, come spazio in cui vivere in modo pieno e coerente la voca­
zione cristiana che scaturisce dal proprio Battesimo, come modalità di 
fattiva partecipazione alla missione della Chiesa. A differenza di altre 
aggregazioni di fedeli, i movimenti ecclesiali costituiscono dunque 
una proposta totalizzante che abbraccia tutte le dimensioni dell’esi­
stenza del cristiano.

14 J. RATZINGER, 1 movimenti ecclesiali e la loro collocazione teologica, cit., 38.
15 Ibid., 79.

Il ministero petrino

I movimenti ecclesiali, pur vivendo radicati nella realtà delle Chiese 
locali, mantengono una forte apertura alla dimensione universale della 
Chiesa. Al riguardo, il Cardinal Ratzinger scrive che «nella Chiesa devo­
no sempre aversi anche servizi e missioni che non siano di natura pura­
mente locale, ma siano funzionali al mandato che investe la realtà eccle­
siale complessiva e alla propagazione del Vangelo. Il Papa ha bisogno 
di questi servizi, e questi hanno bisogno di lui».15 Sta qui il fondamen­
to del rapporto che i movimenti hanno con il ministero petrino, e che 
il Cardinal Ratzinger illustra ulteriormente nei termini seguenti: «Il 
papato non ha creato i movimenti, ma è stato il loro essenziale sostegno 
nella struttura della Chiesa, il loro pilastro ecclesiale. In questo si fa 
forse visibile come non mai il senso più profondo e la vera essenza del
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ministero pettino: [esso] deve mantener vivo il dinamismo della mis­
sione ad extra e ad intra» 3̂  Ciò spiega anche l’interesse particolare che 
Giovanni Paolo II nutre per i movimenti.

Chiudiamo il nostro tentativo di lettura delle componenti costituti­
ve dei movimenti ecclesiali con una definizione descrittiva che di que­
sto fenomeno tratteggia proprio il Papa: «Il termine [movimento] -  egli 
afferma -  viene spesso riferito a realtà diverse tra loro, a volte persino 
per configurazione canonica. Se, da un lato, esso non può certamente 
esaurire né fissare la ricchezza delle forme suscitate dalla creatività vivi­
ficante dello Spirito di Cristo, dall’altro sta però ad indicare una con­
creta realtà ecclesiale a partecipazione in prevalenza laicale, un itinera­
rio di fede e di testimonianza cristiana che fonda il proprio metodo 
pedagogico su un carisma preciso donato alla persona del fondatore in 
circostanze e modi determinati».1 167

16 Ibid., 75-76.
17 Messaggio al Congresso mondiale dei movimenti ecclesiali, “L’Osservatore Romano”, 

28 maggio 1998, 6.

Verso una teologia dei movimenti ecclesiali

Non è un caso che l’insegnamento del Papa sui movimenti si situi prin­
cipalmente nel contesto dell’ecclesiologia del Concilio Vaticano IL Né 
è coincidenza fortuita che la fioritura dei movimenti ecclesiali ai nostri 
giorni sia strettamente legata all’avvenimento conciliare. Se è vero che 
la genesi di alcuni movimenti ha preceduto il Concilio -  com’è il caso, 
ad esempio, dei Focolari (1944) e di Comunione e Liberazione (1954) 
- , è infatti altrettanto vero che solo alla luce dell’insegnamento conci­
liare sulla Chiesa e sulla vocazione e missione dei fedeli laici era possi­
bile comprendere appieno la portata teologica di questo fenomeno. 
Profondamente radicati nella realtà della Chiesa in quanto mistero di 
comunione, i movimenti non possono essere oggetto di visioni ridutti­
ve che ne facciano la mera espressione di esperienze spirituali specifi-
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che. Essi costituiscono una componente importante della vita della 
Chiesa e, malgrado la diversità delle forme che hanno assunto nelle 
diverse epoche, sono ravvisabili lungo tutta la sua storia. Guardando la 
storia della Chiesa nella prospettiva dei movimenti, appare chiaro come 
lo Spirito Santo abbia sempre risposto alle sfide dei tempi con figure 
“carismatiche” che, rinvigorendo la vita della Chiesa con l’apporto di 
nuove energie spirituali, le schiudevano dinanzi orizzonti nuovi, inatte­
si. Basti pensare a san Benedetto, san Francesco d’Assisi, san 
Domenico, sant’Ignazio di Loyola.18

18 Cfr. E G ONZÁLEZ, LOS movimientos en la historia de la Iglesia, Ediciones Encuentro, 
Madrid 1999.

15 A l  movimento Comunione e Liberazione, “Insegnamenti di Giovanni Paolo I I ” VII, 2 
(1984), 696.

20 Discorso all’Incontro con i movimenti ecclesiali e le nuove comunità, cit.

Nell’insegnamento di Giovanni Paolo II i movimenti costituisco­
no una delle forme di realizzazione della Chiesa: «E significativo a 
questo proposito -  ha affermato -  [...], come lo Spirito, per conti­
nuare con l’uomo d’oggi quel dialogo iniziato da Dio in Cristo e pro­
seguito nel corso di tutta la storia cristiana, abbia suscitato nella 
Chiesa contemporanea molteplici movimenti ecclesiali. Essi sono un 
segno della libertà di forme, in cui si realizza l’unica Chiesa, e rap­
presentano una sicura novità, che ancora attende di essere adeguata- 
mente compresa in tutta la sua positiva efficacia per il regno di Dio 
all’opera nell’oggi della storia».19 E il 30 maggio 1998, il Papa ha riba­
dito che «i movimenti riconosciuti ufficialmente dall’autorità eccle­
siastica si propongono come forme di autorealizzazione e riflessi del­
l’unica Chiesa».20

Il Santo Padre non si ferma qui. Egli aggiunge che «la Chiesa stes­
sa è un “movimento”. E, soprattutto, è un mistero: il mistero dell’eter­
no “Amore” del Padre, del suo cuore paterno, dal quale prendono ini­
zio la missione del Figlio e la missione dello Spirito Santo. La Chiesa 
nata da questa missione si trova “in statu missionis” . Essa è un “movi­
mento” [...], che si iscrive nella storia dell’uomo-persona e delle comu­
nità umane. I movimenti nella Chiesa devono rispecchiare in sé il miste-
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ro di quell’“amore”, da cui essa è nata e continuamente nasce [...]. 
I movimenti nel seno della Chiesa-popolo di Dio esprimono quel mol­
teplice movimento, che è la risposta dell’uomo alla Rivelazione, al 
Vangelo».21

21 Omelia durante la Messa per i  partecipanti al Convegno ‘M ovimenti nella Chiesa”, 
“Insegnamenti di Giovanni Paolo II” IV, 2 (1981), 305.

22 A. SCOLA, La realtà dei movimenti nella Chiesa universale e nella Chiesa locale, in: 
1 movimenti nella Chiesa, cit., 127.

23 Cfr. Esortazione apostolica Christifideles laici, n. 30.

Nel pensiero di Giovanni Paolo II, dunque, la categoria di movi­
mento ecclesiale è profondamente radicata nella categoria della missio­
ne. Mons. Angelo Scola commenta questa espressione del Papa nel 
modo seguente: «La Chiesa come movimento assicura alla libertà del­
l’uomo di oggi l’offerta permanente dell’evento di Cristo. La traditio è 
l’esperienza oggettiva di questo indefettibile essere di Gesù con noi fino 
alla fine dei tempi. Se alla traditio viene sottratta la forza dell’evento, 
essa non parla più alla libertà e si appiattisce in pure tradizioni incapa­
ci di convincere e, nella migliore delle ipotesi, insegue un’efficacia di 
tipo aziendale come strada di una illusoria modernizzazione. Se nella 
traditio la libertà prevarica sull’evento senza obbedirvi (sacramento- 
autorità) allora essa si perde sui sentieri violenti ed allucinanti dell’uto­
pia».22

Per queste ragioni l’aggettivo “ecclesiale” riferito ai movimenti 
non ha funzione per così dire “decorativa”. Ben al contrario, esso è 
significativo di un impegno preciso. In particolare, il Santo Padre non 
si stanca di ricordare ai movimenti che sempre di nuovo essi devono 
confrontarsi con i criteri di ecclesialità delle aggregazioni laicali pre­
sentati nell’esortazione apostolica Christifideles laici e che qui vale la 
pena ricordare brevemente: primato dato alla vocazione di ogni cri­
stiano alla santità; responsabilità di confessare la fede cattolica; testi­
monianza di una comunione salda e convinta con il Papa e con il 
proprio vescovo; conformità e partecipazione al fine apostolico della 
Chiesa; impegno di una presenza nella società umana.23 Alla luce di
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questi criteri risulta ancor più netto il significato dell’invito rivolto da 
Giovanni Paolo II ai movimenti a intraprendere e percorrere la via 
della «maturità ecclesiale».24

24 Cfr. Discorso all'Incontro con i  movimenti ecclesiali e le nuove comunità, cit.
25 CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione dogmatica sulla Chiesa Lumen gen­

tium, n. 4.
26 Ibid., n. 12.
27 Messaggio ai movimenti ecclesiali riuniti per il secondo Colloquio internazionale, 

“Insegnamenti di Giovanni Paolo II” X, 1 (1987), 478.

Un’altra pista da seguire per l’approfondimento della realtà dei 
movimenti ecclesiali nell’insegnamento di Giovanni Paolo II, è quel­
la della teologia conciliare dei carismi. La Lumen gentium afferma 
che lo Spirito Santo «guida la Chiesa verso la verità tutta intera (cfr. 
Gv 16, 13), la unifica nella comunione e nel servizio, la costruisce e 
la dirige mediante i diversi doni gerarchici e carismatici, la arricchi­
sce dei suoi frutti».25 E più avanti, leggiamo che «lo Spirito Santo non 
si limita a santificare il popolo di Dio per mezzo dei sacramenti e dei 
ministeri, a guidarlo e ad adornarlo di virtù, ma distribuisce pure tra 
i fedeli di ogni ordine le sue grazie speciali, “dispensando a ciascuno 
i propri doni come piace a lui” (1 Cor 12, 11). Con essi egli rende i 
fedeli capaci e pronti ad assumersi responsabilità e uffici, utili al rin­
novamento e al maggior sviluppo della Chiesa, secondo le parole: “A 
ciascuno [...] la manifestazione dello Spirito viene data per l’utilità 
comune” (1 Cor 12, 7). Questi carismi, dai più straordinari ai più 
semplici e ai più largamente diffusi, devono essere accolti con grati­
tudine e consolazione, perché sono innanzi tutto appropriati 
e utili alle necessità della Chiesa».26 Grazie all’insegnamento del 
Concilio Vaticano II, è notevolmente cresciuta tra i fedeli la sensibi­
lità alla dimensione carismatica sia della vita cristiana sia della Chiesa 
stessa.

Il Papa pone l’accento sul fatto che «nella Chiesa, tanto l’aspetto 
istituzionale, quanto quello carismatico [...] sono coessenziali e con­
corrono alla vita, al rinnovamento, alla santificazione, sia pure in modo 
diverso e tale che vi sia uno scambio, una comunione reciproci».27 E
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non manca di ribadire che istituzione e carisma non vanno contrappo­
sti, perché «nella Chiesa non [c’è] contrasto e contrapposizione tra la 
dimensione istituzionale e la dimensione carismatica, di cui i movimen­
ti sono un’espressione significativa. Ambedue sono co-essenziali alla 
costituzione divina della Chiesa fondata da Gesù, perché concorrono 
insieme a rendere presente il mistero di Cristo e la sua opera salvifica 
nel mondo».28 Già in un’altra occasione il Santo Padre aveva toccato la 
questione, riferendosi direttamente alla realtà dei movimenti: «Un 
autentico movimento -  diceva allora -  esiste [...] come un’anima ali- 
mentatrice dentro l’istituzione. Non è una struttura alternativa ad essa. 
E invece sorgente di una presenza che continuamente ne rigenera l’au­
tenticità esistenziale e storica».29 Per questo, durante l’indimenticabile 
incontro con i movimenti ecclesiali, il Papa ha gridato a tutta la Chiesa: 
«Apritevi con docilità ai doni dello Spirito! Accogliete con gratitudine 
ed obbedienza i carismi che lo Spirito non cessa di elargire! Non 
dimenticate che ogni carisma è dato per il bene comune, cioè a benefi­
cio di tutta la Chiesa!».30

28 Messaggio al Congresso mondiale dei movimenti ecclesiali, cit.
29 A i sacerdoti di Comunione e Liberazione, “Insegnamenti di Giovanni Paolo II” V ili, 

2 (1985), 660.
30 Discorso all'Incontro con i movimenti ecclesiali e le nuove comunità, cit.
31 C£r. I. BIFFI, Quel dono che non richiede “supplementi”, “Avvenire”, 13 gennaio 

1998.

A questo punto è d’obbligo una domanda: che significato ha nella 
vita di un cristiano il carisma che gli viene comunicato mediante l’ap­
partenenza a un movimento? Qualche tempo fa, un noto teologo italia­
no ha scritto che la perfezione cristiana e la pienezza ecclesiale non 
abbisognano di ulteriori appartenenze -  a movimenti, associazioni, 
gruppi -  oltre l’appartenenza radicale e “sufficiente” creata dallo 
Spirito, che è l’appartenenza per così dire “normale”.31 Questa con­
trapposizione tra l’appartenenza a un movimento e il cosiddetto “cri­
stianesimo normale” è abbastanza frequente. Chi l’adotta sembra però 
dimenticare che l’appartenenza alla Chiesa, proprio quell’appartenenza 
fondamentale, ha sempre bisogno di “ponti”, di “mediatori” , ovvero
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della testimonianza concreta di persone e comunità cristiane. Lo spie­
ga molto bene mons. Scola quando scrive: «Il fatto cristiano [...] 
incontra la libertà degli uomini in tutta la sua variegata diversità di 
storie, temperamenti e sensibilità chiamandola ad una decisione. 
Ebbene, in questa decisione la libertà non è abbandonata a sé stessa. 
Infatti, lo Spirito sostiene il cammino degli uomini che aderiscono a 
Gesù Cristo anche attraverso quei doni particolari che vengono chia­
mati carismi. Questi facilitano alla libertà, in forza della loro persua­
sività, l’adesione al contenuto della traditio che è l’evento stesso di 
Cristo».32 Sulla stessa linea si colloca anche mons. Piero Coda quan­
do afferma che «se i doni ministeriali e sacramentali comunicano al 
popolo di Dio l’oggettività del mistero di Cristo, quelli carismatici e 
profetici sono indirizzati a dischiudere in forma sempre nuova l’acco­
glienza del mistero di Cristo nella soggettività dei singoli credenti e 
della Chiesa».33

32 A. SCOLA, La realtà dei movimenti nella Chiesa universale e nella Chiesa locale, cit., 125.
33 P. CODA, I  movimenti ecclesiali, dono dello Spirito, in: 1 movimenti nella Chiesa, 

cit., 84.
34 N. 24.
35 Cfr. Codex luris Canonici, can. 299; 301; 304.

Occorre infine toccare un aspetto cruciale della vita dei movimenti 
ecclesiali, che coinvolge direttamente il ministero episcopale. Mi riferi­
sco alla questione del discernimento e della verifica dei carismi da parte 
della Chiesa. Riconoscere e accogliere un carisma non è sempre facile. 
Nell’esortazione apostolica Christifideles laici il Papa afferma che «nes­
sun carisma dispensa dal riferimento e dalla sottomissione ai pastori 
della Chiesa. Con chiare parole il Concilio scrive: “Il giudizio sulla loro 
[dei carismi] genuinità e sul loro esercizio ordinato appartiene a quelli 
che presiedono nella Chiesa, ai quali spetta specialmente, non di estin­
guere lo Spirito, ma di esaminare tutto e ritenere ciò che è buono (cfr. 
1 Ts 5,12  e 19-21)”, affinché tutti i carismi cooperino, nella loro diver­
sità e complementarietà, al bene comune».34 Questo processo, nel caso 
dei movimenti, si esprime nell’iter di approvazione giuridica dei loro 
statuti da parte dell’autorità ecclesiastica competente.35 Per i movimen-
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ti a carattere locale, Fatto di riconoscimento giuridico e di approvazio­
ne degli statuti spetta al vescovo diocesano. Per i movimenti ecclesiali a 
carattere internazionale, tale atto rientra, invece, nelle competenze del 
Pontificio Consiglio per i Laici.36 Nella vita di un movimento, l’appro­
vazione degli statuti è una tappa molto importante, un momento vissu­
to con grande gioia e gratitudine verso la Chiesa. Questa sorta di a isti­
tuzionalizzazione” -  che inevitabilmente pone dinanzi alla difficoltà di 
racchiudere la ricchezza di un carisma entro formule giuridiche deter­
minate -  è necessaria, perché non solo è garanzia dell’autenticità del 
carisma e del suo giusto esercizio, ma fa sì che il carisma di un movi­
mento diventi patrimonio spirituale di tutta la Chiesa.

Queste, a grandi linee, le principali coordinate teologiche dell’inse­
gnamento di Giovanni Paolo II sui movimenti. Bisogna tenerle presen­
ti quando si parla di queste nuove realtà, onde evitare la trappola di 
discorsi e giudizi superficiali e semplicistici. Spetta ai teologi portare 
avanti la riflessione in modo sistematico. Diversi tentativi in questa 
direzione sono già stati fatti e la bibliografia in materia è abbastanza 
nutrita. Lo stesso congresso del 1998 ha costituito un momento impor­
tante al fine di individuare le possibili basi di una teologia dei movi­
menti ecclesiali.

La novità che diventa sfida e compito

Il fenomeno dei movimenti e delle nuove comunità, però, pone 
anche sfide di carattere pastorale sia a livello delle diocesi che a livello 
delle parrocchie. Per la completezza del quadro, dobbiamo soffermar­
ci pure su questo aspetto, cercando di vedere più da vicino di che cosa 
si tratti. Il Santo Padre illustra sinteticamente questa dimensione della 
vita dei movimenti nel modo seguente: «La loro [dei movimenti] nasci­
ta e diffusione ha recato nella vita della Chiesa una novità inattesa, e

36 Cfr. G IOVANNI PAOLO II, Costituzione apostolica sulla Curia romana Pastor Bonus, art. 
134.
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talora persino dirompente. Ciò non ha mancato di suscitare interroga­
tivi, disagio e tensioni; talora ha comportato presunzioni e intemperan­
ze da un lato, e non pochi pregiudizi e riserve dall’altro. E stato un 
periodo di prova per la loro fedeltà, un’occasione importante per veri­
ficare la genuinità dei loro carismi».37 Le difficoltà cui allude il Papa 
non squalificano i movimenti come agenti e mezzi di evangelizzazione. 
Secondo il Pontefice, esse sono piuttosto un effetto della novità della 
proposta di vita e di apostolato che essi portano in sé. Queste proble­
matiche -  notano alcuni -  sono come malattie infantili: una compo­
nente, per così dire, naturale e passeggera del processo della crescita. 
Per essere più concreti, vediamone alcune: X assolutizzazione del movi­
mento di appartenenza e il senso di superiorità nei confronti delle altre 
realtà aggregative, accompagnati dalla tentazione di far prevalere il pro­
prio raggruppamento magari a scapito di altri; l’entusiasmo religioso da 
neofiti, che a volte genera esuberanze ed esagerazioni unilaterali sia nella 
prassi che nella dottrina, e che quando manca una adeguata formazio­
ne teologica può implicare dei rischi; la chiusura nell'ambito del proprio 
gruppo, che può portare a estraniarsi dal contesto della vita parrocchia­
le e diocesana; il rischio di considerare la comunità come una sorta di 
rifugio, dove rintanarsi per eludere i problemi della vita familiare e 
sociale.

Queste difficoltà riguardano più l’ortoprassi che l ’ortodossia. 
Ciascuna di esse però interpella sia i movimenti stessi che i pastori: cosa 
fare per evitare queste “trappole” a volte davvero pericolose? Come 
arrivare a quella maturità ecclesiale che il Papa continua ad auspicare 
per loro?

In questo contesto non si possono ignorare neppure gli ostacoli 
che alla vita dei movimenti sono posti dall’attitudine titubante, se non 
addirittura negativa, di pastori che in ciò sono influenzati dalla man­
canza di conoscenza dei movimenti o da una conoscenza scarsa o uni­
laterale; da pregiudizi pastorali e dalla diffidenza dinanzi a queste 
nuove forme di vita e di apostolato laicale (troppo facilmente, a volte,

57 Discorso all’Incontro con i  movimenti ecclesiali e le nuove comunità, cit.
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si generalizzano singole esperienze negative per squalificare il tutto); 
da una concezione rigida della comunione ecclesiale, che non ammette 
alcuna diversità, laddove la comunione della Chiesa è organica e non 
significa uniformità bensì unità nella diversità; da una altrettanto rigi­
da visione della pianificazione e del coordinamento pastorale, nelle par­
rocchie e nelle diocesi, che vorrebbe obbligare tutti a fare le stesse 
cose, allo stesso modo e nello stesso tempo; da una insufficiente com­
prensione del fatto che ogni carisma sviluppandosi ha bisogno di un 
necessario spazio di libertà, perché solo così può portare i frutti desi­
derati.

Riferendosi all’incontro del 30 maggio 1998 il Papa ha detto che 
quel giorno da Piazza San Pietro è stato inviato «un importante mes­
saggio, una parola potente» destinata a tutta la Chiesa.38 Il fenomeno 
dei movimenti ecclesiali, di fatto, è tale che richiede un’attenzione spe­
ciale sia da parte di coloro che dei movimenti sono membri sia da parte 
dei pastori. Ognuno deve assumersi la propria parte di responsabilità. 
E la propria parte di responsabilità cerca di assumersela anche il 
Pontificio Consiglio per i Laici che segue la questione nell’ambito della 
Santa Sede. Questo seminario ne è esempio concreto. Ma la responsa­
bilità dei vescovi in questo campo è fondamentale e si esprime sia nella 
cordiale accoglienza di queste realtà39 -  senza lasciarsi condizionare 
dalle difficoltà -  sia nell’accompagnamento paterno, intessuto di 
pazienza e lungimiranza, che le aiuta a crescere e a maturare nella com­
pagine delle Chiese locali.

38 Cfr. Messaggio ai partecipanti all’VIII Incontro internazionale della Catholic Fraternity 
o f Charismatic Covenant Communities and Fellowships, cit.

39 Cfr. G IOVANNI PAOLO II, Lettera enciclica Redemptoris missio, n. 72.
40 Cfr. 1 sacerdoti nelle associazioni di fedeli. Identità e missione, Pontificium Consilium 

prò Laicis, Città del Vaticano 1981.

Nell’ambito dell’accompagnamento dei movimenti da parte dei 
pastori, una parola va spesa per sottolineare il ruolo che spetta ai sacer­
doti.40 E qui tocchiamo un punto molto delicato, soprattutto a causa 
della penuria di preti in tante Chiese locali. Come possono, infatti,
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dedicarsi ai movimenti quando a malapena riescono a far fronte al lavo­
ro ordinario richiesto dalle comunità parrocchiali? Ovviamente, la 
gerarchia degli impegni pastorali va rispettata, ma tenendo presente la 
parola del Concilio Vaticano II che ai vescovi ricorda il compito di sce­
gliere «con diligenza sacerdoti idonei e convenientemente formati per 
aiutare le speciali forme di apostolato dei laici».4 1 1 sacerdoti, da parte 
loro, devono essere ben consapevoli che i movimenti e le altre aggrega­
zioni laicali non sono un supplemento decorativo, ma sono parte inte­
grante della vita parrocchiale e indicatore significativo della vitalità reli­
giosa delle nostre comunità. I movimenti, accolti “cordialmente” in 
parrocchia e accompagnati con amicizia, possono diventare un impor­
tante mezzo di amplificazione delle iniziative pastorali in vari ambienti 
e specialmente in quelli più difficilmente raggiungibili dal sacerdote 
stesso. Inoltre, il lavoro con i movimenti e le altre aggregazioni laicali 
rappresenta un forte stimolo per la crescita interiore del sacerdote stes­
so. L’esperienza mostra come i carismi propri dei movimenti abbiano 
aiutato molti sacerdoti a vivere appieno la ricchezza della loro vocazio­
ne. A questo proposito il Papa ha affermato che «il sacerdote deve [...] 
trovare nel movimento la luce e il calore che lo rende capace di fedeltà 
al suo vescovo, che lo rende pronto alle incombenze dell’istituzione e 
attento alla disciplina ecclesiastica, così che più fertile sia la vibrazione 
della sua fede e il gusto della sua fedeltà».42 E altrettanto chiaro, però, 
che nella vita di un sacerdote l’accompagnamento di un movimento o 
il suo legame spirituale con un movimento o con un’associazione non 
possono significare chiusura nei confronti delle altre realtà aggregative 
presenti nella parrocchia e nei confronti degli altri campi della pastora­
le parrocchiale ordinaria. La formazione in vista di questo importante 
ministero dovrebbe, dunque, iniziare già in Seminario e svolgersi nel­
l’alveo di corsi di teologia pastorale che si ispirino veramente all’eccle­
siologia conciliare.

41 CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Decreto sull’apostolato dei laici Apostolicam 
actuositatem, n. 25.

42 A i sacerdoti di Comunione e Liberazione, cit.
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«Dai loro frutti li riconoscerete» (Mt 7, 16)

Per conoscere a fondo la natura dei movimenti ecclesiali è essenziale 
una verifica dei frutti che essi generano nella vita delle comunità cri­
stiane e dei singoli fedeli. Il principio evangelico: «Dai loro frutti li 
riconoscerete» (Mt 7, 16) è dunque sempre valido. Ebbene, oggetti­
vamente bisogna dire che questi frutti, davvero, non sono pochi. Né 
sono di second’ordine, se il Papa attribuisce loro tanto peso da vede­
re nei movimenti un «motivo di speranza per la Chiesa e per gli 
uomini».43 «Nel nostro mondo, spesso dominato da una cultura seco­
larizzata che fomenta e reclamizza modelli di vita senza Dio -  egli 
diceva il 30 maggio 1998 -  la fede di tanti viene messa a dura prova 
e non di rado soffocata e spenta. Si avverte, quindi, con urgenza la 
necessità di un annuncio forte e di una solida e approfondita forma­
zione cristiana. Quale bisogno vi è oggi di personalità cristiane matu­
re, consapevoli della propria identità battesimale, della propria voca­
zione e missione nella Chiesa e nel mondo! Quale bisogno di comu­
nità cristiane vive! Ed ecco, allora, i movimenti e le nuove comunità 
ecclesiali: essi sono la risposta, suscitata dallo Spirito Santo, a questa 
drammatica sfida di fine millennio».44 Vediamo da vicino alcuni di 
questi frutti.

43 Omelia della veglia di Pentecoste, cit.
44 Discorso all'Incontro con i movimenti ecclesiali e le nuove comunità, cit.
45 Cfr. G IOVANNI PAOLO II, Esortazione apostolica Christifideles laici, n. 59.

La formazione cristiana

Una delle maggiori sfide che la Chiesa deve raccogliere oggi è quel­
la di formare i fedeli laici all’unità tra fede e vita.45 C ’è urgente biso­
gno di progetti e metodi educativi nuovi, più rispondenti alla condi­
zione degli uomini e delle donne dell’era postmoderna, il cui modo 
di pensare e di agire è spesso segnato da relativismo, incoerenza, 
confusione. In questi nostri giorni, la proposta di formazione cri-
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stiana che viene dai movimenti non può dunque lasciare indifferen­
ti i pastori. Quello della formazione è il campo che esprime, per 
eccellenza, l ’originalità dei metodi pedagogici propri dei diversi 
carismi, che pure hanno tratti essenziali comuni. Ricordiamo i più 
importanti tra questi.

Cristoccntrismo. E una formazione che punta all’essenziale, basata 
sulla vocazione battesimale di ogni cristiano. Al centro sta sempre rin­
contro personale, esistenziale, con la persona viva di Gesù Cristo. Un 
incontro che non di rado genera un’autentica conversione. Non pochi 
membri di movimenti sono arrivati o tornati alla Chiesa da lontano, a 
volte, avendo alle spalle storie burrascose di una vita senza Dio. Essi 
sono diventati così preziosi e convincenti testimoni della potenza della 
grazia di Dio, capace di trasformare ogni uomo.

Pedagogia integrale e radicale. E una formazione che coinvolge tutte 
le dimensioni dell’esistenza. I movimenti non hanno paura di porre i 
propri membri di fronte a esigenze radicali e, forse, sta proprio qui il 
segreto del loro vigoroso sviluppo. Il Vangelo viene preso sul serio e di 
esso si cerca di vivere, fino in fondo. L’esperienza di fede diventa allo­
ra gioiosa, entusiasmante. «Noi siamo cristiani felici», diceva uno dei 
partecipanti al Congresso mondiale dei movimenti ecclesiali.

Forte identità cristiana. E una formazione che fa crescere nei laici la 
consapevolezza della propria vocazione e missione nella Chiesa e nel 
mondo, e che dunque genera personalità cristiane mature con un forte 
senso di appartenenza alla Chiesa. Un accento particolare viene posto 
sulla fedeltà al Magistero della Chiesa e al Successore di Pietro, al quale 
i movimenti si sentono particolarmente legati.

Comunità. L’educazione nella fede in seno ai movimenti si realizza 
all’interno di piccole comunità entro le quali si instaurano rapporti di 
amicizia molto intensi. Esse costituiscono il luogo insostituibile della 
formazione, e diventano un importante sostegno, un importante punto 
di riferimento. Come ho avuto modo di rilevare, in una cultura caratte­
rizzata da massificazione e conseguente anonimato, è un fattore deter­
minante. Queste comunità rappresentano inoltre un mezzo molto effi­
cace per contrastare e contenere il dilagante fenomeno delle sette, moti-
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vo di grande preoccupazione per i pastori. Infine, la comunità che sorge 
sulla base del carisma di un determinato movimento viene vissuta sog­
gettivamente come comunità ecclesiale. Perché è la Chiesa che si cerca 
entrando nel movimento.

Rivolgendosi ai partecipanti all’incontro del 30 maggio 1998, il 
Papa ha sintetizzato così i frutti di questa formazione: «Le realtà eccle­
siali cui aderite vi hanno aiutato a riscoprire la vocazione battesimale, a 
valorizzare i doni dello Spirito ricevuti nella Cresima, ad affidarvi alla 
misericordia di Dio nel Sacramento della Riconciliazione e a riconosce­
re nell’Eucaristia la fonte e il culmine di tutta la vita cristiana. Come 
pure, grazie a tale forte esperienza ecclesiale, sono nate splendide fami­
glie cristiane aperte alla vita, vere “chiese domestiche”, sono sbocciate 
molte vocazioni al sacerdozio ministeriale ed alla vita religiosa, nonché 
nuove forme di vita laicale ispirate ai consigli evangelici. Nei movimen­
ti e nelle nuove comunità avete appreso che la fede non è discorso 
astratto, né vago sentimento religioso, ma vita nuova in Cristo suscitata 
dallo Spirito Santo».46 Ai frutti menzionati dal Santo Padre se ne pos­
sono aggiungere tanti altri come, ad esempio, la scoperta del valore 
della preghiera, la lettura quotidiana della Parola di Dio, l’approfondi­
mento della vita spirituale, il desiderio di perseguire la santità cristiana. 
A  questo proposito, nell’enciclica Dominum et vivificantem leggiamo 
che «in questi anni va [...] crescendo il numero delle persone che, in 
movimenti e gruppi sempre più estesi, mettono al primo posto la pre­
ghiera ed in essa cercano il rinnovamento della vita spirituale. E questo 
un sintomo significativo e consolante, giacché da tale esperienza è deri­
vato un reale contributo alla ripresa della preghiera tra i fedeli, che 
sono stati aiutati a meglio considerare lo Spirito Santo come colui che 
suscita nei cuori un profondo anelito alla santità».47 Sono convinto che 
molti di voi potrebbero fornire esempi significativi, dare testimonianze 
concrete di come l’appartenenza a un movimento abbia cambiato la 
vita di tante persone di loro conoscenza.

46 Discorso all’Incontro con i movimenti ecclesiali e le nuove comunità, cit.
47 N. 65.
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La missione

La seconda categoria di frutti, strettamente collegata alla formazione, 
riguarda il campo della missione. Il Concilio Vaticano II ha ricordato 
che la vocazione cristiana è per sua natura vocazione all’apostolato.48 
Anche qui c’è una grande diversità di metodi e forme. Anche qui si fa 
sentire l’originalità dei carismi dei vari movimenti. Nell’enciclica 
Redemptoris missio il Papa ricorda «quale novità emersa in non poche 
Chiese nei tempi recenti, il grande sviluppo dei “movimenti ecclesiali”, 
dotati di dinamismo missionario. Quando si inseriscono con umiltà 
nella vita delle Chiese locali e sono accolti cordialmente da Vescovi e 
sacerdoti nelle strutture diocesane e parrocchiali -  egli aggiunge -  i 
movimenti rappresentano un vero dono di Dio per la nuova evangeliz­
zazione e per l’attività missionaria propriamente detta».49 Cerchiamo di 
specificare brevemente le caratteristiche salienti dell’impegno apostoli­
co dei movimenti.

48 C£r. CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Decreto sull’apostolato dei laici Apostolicam 
actuositatem, n. 2.

49 N. 72.

Slancio apostolico e coraggio della missione. I movimenti hanno l’in­
discutibile capacità di ridestare nei laici slancio apostolico e coraggio 
missionario. Aiutano a superare le barriere della timidezza, della paura 
e dei complessi d’inferiorità nei confronti del mondo. Sostengono i pro­
pri membri nel difficile cammino controcorrente che come cristiani 
devono percorere negli ambienti dominati da una cultura ostile alla 
fede.

Annuncio diretto. Senza tralasciare la testimonianza personale, i 
movimenti puntano soprattutto all’annuncio diretto della Parola di 
Dio. La forma di annuncio privilegiata è spesso, come nei tempi apo­
stolici, il kerigma, che si concentra su ciò che per il cristianesimo è 
essenziale e tende a risvegliare la fede.

Creatività e originalità. I movimenti non si limitano a fare apostola­
to nei contesti tradizionali, ma osano proporre metodi e forme nuove.
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Escono dagli ambienti religiosi e parrocchiali e si muovono con corag­
gio verso le frontiere difficili dei moderni areopaghi della cultura, del­
l’economia, della politica. Riservano speciale attenzione a chi è lontano 
dalla fede, ai poveri, a coloro che portano le ferite di tante miserie spi­
rituali. E danno prova di creatività anche in ambito sociale (solidarietà, 
sanità, educazione). Nell’ambito ecclesiale, s’impegnano non senza suc­
cesso nel dialogo ecumenico e interreligioso.

Comunità missionaria. La comunità gioca un ruolo di rilievo anche 
nell’opera apostolica dei movimenti. Essa costituisce lo spazio della 
“ricarica” spirituale. I legami di amicizia, nati sulla base della parteci­
pazione al medesimo carisma, costituiscono un grande sostegno e una 
ispirazione per l’impegno missionario.

Come abbiamo visto, i movimenti ecclesiali e le nuove comunità 
esigono oggi un notevole impegno da parte dei pastori. Il panorama 
delle problematiche teologiche e pastorali che li riguardano è assai 
vasto e complesso. Molte questioni vanno ancora approfondite. 
Trovare risposte adeguate non è sempre facile. Una cosa però è certa: 
quale sarà il volto della Chiesa del terzo millennio dipende dalla nostra 
capacità di ascoltare ciò che lo Spirito dice alla Chiesa di oggi (cfr. Ap 
2,7) anche mediante queste nuove forme aggregative dei fedeli laici. 
Dipende, dunque, dalla nostra capacità di stupirci dinanzi ai doni cari­
smatici che lo Spirito Santo elargisce, oggi, con straordinaria genero­
sità. E dipende dalla saggezza e dalla magnanime lungimiranza di 
pastori che non estinguano lo Spirito, ma esaminino tutto e tengano ciò 
che è buono (cfr. 1 Ts 5, 12 e 19-21).

Siamo arrivati alla fine della nostra lettura della realtà dei movi­
menti ecclesiali e delle nuove comunità. Fatta alla luce dell’insegna­
mento sicuro del Successore di Pietro, essa ha avuto come punto di rife­
rimento fondamentale l’incontro di Giovanni Paolo II con i loro rap­
presentanti il 30 maggio 1998. Questo seminario, che è riuscito a riuni­
re tanti pastori, è un segno che la «parola potente» a tutta la Chiesa par­
tita quel giorno da Piazza San Pietro comincia a dare frutti.
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e culturale di oggi

G UZMAN CARRIQUIRY

Dopo vent’anni di attenta compagnia, di discernimento e d’inco­
raggiamento nei confronti dei movimenti e delle nuove comu­

nità ecclesiali, nella importante allocuzione da lui tenuta il 30 mag­
gio 1998 in Piazza San Pietro, Giovanni Paolo II li ha chiamati 
a entrare nella fase della maturità ed è tornato a riproporli a tutta la 
Chiesa, indicandoli come «risposta provvidenziale» alle drammati­
che sfide di fine millennio. «Nel nostro mondo -  ha detto il Santo 
Padre in quell’occasione - , spesso dominato da una cultura secola­
rizzata che fomenta e propone modelli di vita senza Dio, la fede 
di tante persone è messa a dura prova e non di rado soffocata e spen­
ta. Si avverte, quindi, con urgenza la necessità di un annuncio for­
te e di una solida ed approfondita formazione cristiana. Quale 
bisogno vi è oggi di personalità cristiane mature, consapevoli della 
propria identità battesimale, della propria vocazione e missione 
nella Chiesa e nel mondo! Quanto bisogno di comunità cristiane 
vive! Ed ecco allora i movimenti e le nuove comunità ecclesiali: 
essi sono la risposta, suscitata dallo Spirito Santo, a questa dramma­
tica sfida di fine millennio. Voi siete questa risposta provvidenzia­
le».1 Considerare i movimenti ecclesiali come «risposta provviden­
ziale» significa considerarli come espressioni visibili del disegno 
del Signore della storia, della sua economia di salvezza, delle vie 
meravigliose per le quali governa e conduce la vita delle persone, 
delle nazioni, della sua Chiesa, suscitati, dunque, dall’instancabile 
fecondità dello Spirito di Dio, che opera elargendo liberamente

1 G IOVANNI PAOLO II, Discorso all'Incontro con i  m ovim enti ecclesiali e le nuove comu­
nità, “L’Osservatore Rom ano”, 1-2 giugno 1998, 6-7
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diversi carismi. I “movimenti” sono «un dono dello Spirito per il 
nostro tempo».2

2 G IOVANNI PAOLO II, Messaggio ai partecipanti all'VIII Incontro internazionale della 
“Catholic Fraternity o f Charismatic Covenant Communities and Fellowships”, “L’Osservatore 
Romano”, 4 giugno 1998, 6

3 G IOVANNI PAOLO II, Esortazione apostolica Christifideles laici, n. 3.
4 J. RATZINGER, Rapporto sulla fede, Ed. Paoline, Torino 1985, 42.

Se si parla, dunque, dei movimenti come di una «risposta provvi­
denziale» è lecito chiedersi a quali domande, esigenze e necessità essi 
rispondano, ovvero perché siano voluti dalla Provvidenza per «que­
st’ora magnifica e drammatica della storia».3 Quali possono essere i 
motivi dell’irruzione tempestiva di questa pioggia di carismi come doni 
per la Chiesa, per la sua missione attuale? Arriviamo così al tema che ci 
proponiamo di sviluppare: i movimenti e le nuove comunità ecclesiali 
nel contesto ecclesiale, culturale e religioso del nostro tempo.

Innanzi tutto vorrei enunciare a mo’ di premessa sei punti da tene­
re presenti nell’affrontare la questione.

1) Il rapporto tra carisma e missione non si dà certamente in ter­
mini meccanici. Troppo sbrigativamente si tende a ridurre tutto in ter­
mini funzionali, operativi. I carismi non sono prodotti dalla Chiesa per 
ragioni di opportunità o di necessità. Essi non si inventano né si pro­
grammano. Non sono sicuramente generati da uffici o da piani pasto­
rali. La loro irruzione è imprevedibile. Non possiamo pretendere di rin­
chiuderli o ridurli alle nostre categorie e progetti umani. «Trovo mera­
viglioso -  scriveva il cardinale Joseph Ratzinger, riferendosi ai movi­
menti ecclesiali contemporanei -  che lo Spirito sia ancora una volta più 
forte dei nostri programmi e valorizzi ben altro rispetto a quelle che noi 
ci eravamo immaginato».4 Ma, allo stesso tempo, i carismi ci sono dati 
per l’utilità comune, per la crescita e la dilatazione del Corpo di Cristo 
nella storia degli uomini. Non è, dunque, azzardato rapportarli alle 
necessità e alle esigenze culturali, spirituali, ecclesiali di diverse fasi e 
situazioni storiche, sebbene possiamo appena intravedere l’infinita sag­
gezza della Provvidenza di Dio.
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2) Il tentativo di capire il significato dei movimenti nei disegni di 
Dio per l’oggi della storia richiede il superamento di qualsiasi approc­
cio meramente emotivo -  sia nel senso di entusiasmi acritici e di facili 
euforie, sia in quello di antipatie e denigrazioni viscerali -  di fronte a 
una realtà che interpella tutti. E importante l’atteggiamento ascetico di 
chi allontana ogni preconcetto per affrontare la questione a partire dal 
realismo dell’esperienza e dal giudizio della ragione, entrambi penetra­
ti da uno sguardo di fede illuminato dal magistero del Pastore univer­
sale.

3) Il carisma allo stato puro è solo in Dio. Esso è accolto e vissuto 
attraverso i più diversi temperamenti, condizionamenti, limiti e imper­
fezioni di ogni opera umana. I movimenti sono dunque chiamati a un 
impegnativo processo di decantazione e purificazione. L’auto- 
esaltazione presuntuosa -  quando avviene -  è un atteggiamento in 
diretta contraddizione con l’umiltà di chi riconosce che tutto viene da 
Dio, che ogni dono del suo Spirito è dato gratuitamente e custodito in 
vasi di argilla.

4) L’autenticità dei carismi, garantita e testimoniata dal riconosci­
mento canonico dei movimenti da parte della Sede Apostolica, non 
dispensa ma anzi accresce la responsabilità di coloro che lo Spirito 
Santo ha scelto e costituito come pastori del popolo di Dio. Egli li assi­
ste nel discernimento e nell’esercizio ordinato dei carismi (cfr. Gv 4, 6; 
1 Ts 5,19-21; 1 Cor 4, l),5 per condurre tutto e tutti all’unità della verità 
e della carità. La realtà dei movimenti rappresenta una sfida per tutta 
l’attività pastorale della Chiesa: da qui dipende infatti che i carismi rice­
vuti diano con abbondanza i loro frutti per il bene della comunione e 
della missione della Chiesa e i movimenti siano sempre più fedeli e 
fecondi secondo i piani di Dio.

5) Il teologo Hans Urs von Balthasar ha scritto che in determinate 
epoche cruciali sembra che la Provvidenza di Dio operi attraverso 
numerosi carismi che emergono contemporaneamente come un “grap­
polo”. Fra loro vi è una tale intercomunicazione di grazie da forgiare

’ Cfr. anche G IOVANNI PAOLO II, Discorso all’Incontro con i movimenti ecclesiali, cit., 7.
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profili, accenti e urgenze comuni. Ma, allo stesso tempo, che grande 
diversità! Così grande che, a volte, risulta un po’ convenzionale parla­
re genericamente di “movimenti” e certamente non avrebbe senso crea­
re un blocco “movimentista” nella Chiesa. In questa sede ci esprimere­
mo in termini generali, ma senza dimenticare che ogni movimento o 
comunità merita ed esige una considerazione individuale, un discerni­
mento appropriato. Ognuno di essi ha le sue ricchezze e i suoi limiti.

6) Occorre infine tenere presente che se per molte Chiese i movi­
menti -  di carattere locale, nazionale o internazionale -  sono una realtà 
forte e consolidata, per molte altre sono ancora un’eco lontana o un’in­
cipiente promessa.

I movimenti, frutto del Concilio Vaticano II

Il Santo Padre ha sottolineato in diverse occasioni il fatto che i movi­
menti, nel contesto cruciale del nostro tempo, sono una «risposta 
provvidenziale» perché «rappresentano uno dei frutti più significati­
vi di quella primavera della Chiesa già preannunciata dal Concilio 
Vaticano II, ma purtroppo non di rado ostacolata dal dilagante pro­
cesso di secolarizzazione».6 Già nell’enciclica Redemptor hominis, la 
prima del suo pontificato, Giovanni Paolo II, delineando l ’eredità 
della vita ecclesiale nel periodo postconciliare, vede tra i suoi frutti il 
sorgere di realtà associative con «un profilo diverso ed una dinamica 
eccezionale».7

6 G IOVANNI PAOLO II, Messaggio al Congresso mondiale dei movimenti ecclesiali, 
“L’Osservatore Romano”, 28 maggio 1998, 6; c£r. anche ID., Messaggio ai movimenti eccle­
siali riuniti per il secondo Colloquio internazionale, “Insegnamenti di Giovanni Paolo II” X, 
1 (1987), 476.

7 G IOVANNI PAOLO II, Lettera enciclica Redemptor hominis, n. 5.

I movimenti sono frutto del Concilio in quanto questo ne ha reso 
possibile se non la nascita almeno la crescita e la maturazione. E vero 
che il Concilio non dedicò ad essi (ovvero a quelli tra loro allora esi­
stenti) un’attenzione specifica, in relazione alla loro peculiare fisiono-
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mia e al loro significato. Questo è comprensibile, giacché essi stavano 
allora appena sorgendo nella vita ecclesiale. Ma è evidente che, come 
avvenimento capitale dello Spirito di Dio per la Chiesa del nostro 
tempo, il Concilio seminò gli insegnamenti e aprì gli argini affinché 
corsi d’acqua viva, sgorgati dall’unica, inesauribile fonte, fossero di irri­
gazione feconda per la vita delle persone e delle comunità.

Se si guarda al Concilio Vaticano II da un punto di vista storico, 
considerandolo come avvenimento di vasta portata e in quanto totalità 
organica -  e non soltanto come un insieme di documenti, commenti e 
interpretazioni -, si può affermare sinteticamente che, a partire da una 
rinnovata coscienza della tradizione cattolica, esso assume e discerne, 
trasfigura e trascende le istanze critiche che sono alla base delle forze 
che hanno segnato la modernità, ovvero la Riforma e l’Illuminismo.8 
Non era forse intenzione del Concilio «mettere a contatto con le ener­
gie vivificatrici e perenni dell’Evangelo il mondo moderno»?9 La pro­
posta dell’“aggiornamento” mirava a essere risposta al fatto drammati­
co di «rottura tra Vangelo e cultura».10 L’avvenimento conciliare, sulla 
base della rinnovata autocoscienza da parte della Chiesa del proprio 
mistero di comunione missionaria, pose le premesse di un’autentica 
“riforma cattolica” e di una nuova civiltà (“civiltà dell’amore”) come 
servizio evangelico all’uomo e alla società, in considerazione della voca­
zione, della dignità e del destino della persona umana e in vista di un 
impegno per forme più giuste, pacifiche e umane di convivenza. La 
Chiesa cattolica accoglieva e ricreava così, da sé stessa, senza capitola­
zioni né confusioni, ma anche andando oltre la rigidità difensiva, la 
semplice resistenza, la mera condanna, il meglio di quelle istanze criti­
che, superandole per un verso e evitando invece gli errori e i vicoli cie­
chi della modernità. Vent’anni dopo Giovanni Paolo II riconosceva nel

8 C£r. A. METHOL FERRÉ, Karol Wojtyla nella comprensione del nostro tempo, in: Karol 
Wojtyla: filosofo, teologo, poeta, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 1984, 348- 
350.

9 Cfr. G IOVANNI XXIII, Costituzione apostolica Humanae salutis, in: Enchiridion vati- 
canum, voi. 1, EDB, Bologna 199615, n. 3*.

10 PAOLO VI, Esortazione apostolica Evangelii nuntiandi, n. 20.
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Concilio «il fondamento e l’avvio di una gigantesca opera di evangeliz­
zazione del mondo moderno, giunto ad una svolta nuova della storia 
dell’umanità, in cui compiti di una gravità e ampiezza immensa atten­
dono la Chiesa ».n

Un compito storico e spirituale di questa portata non poteva non 
suscitare profonde turbolenze e momenti di sconcerto nella Chiesa 
stessa, che subito dopo il Concilio dovette attraversare una fase di crisi, 
di prova, di drammatici sommovimenti. Si aprivano le finestre per cam­
biare un’aria divenuta viziata, ma entrava un uragano. Il processo di 
secolarizzazione conosceva una radicalizzazione qualitativa: basti pen­
sare a tutto ciò che evoca il Sessantotto. Riforme feconde si accompa­
gnavano anche a esperienze fuorvianti e crisi di identità. Dopo la fiori­
tura del Concilio, ci sono stati molti segni di primavera, ma ce ne sono 
stati anche di gelo. Si passa così per quella che possiamo definire come 
una gigantesca crisi di rinnovamento ecclesiale, determinata anche dal­
l’impatto congiunto degli “anni caldi” del neo-marxismo teorico e rivo­
luzionario -  ultima battaglia di un comunismo in decomposizione -  e 
dell’emergere della rivoluzione tecnocratico-neoborghese con il suo 
ateismo scettico, libertino e tendenzialmente nichilista.

A un certo momento si possono rilevare i segni dell’inizio di una 
seconda fase postconciliare. Pensiamo alla celebrazione, nel 1975, 
dell’Anno Santo, al terzo Sinodo mondiale dei vescovi e, soprattutto, 
alla pubblicazione della luminosa esortazione apostolica Evangelii nun- 
ttanài. Quanto emerso nei tempi critici, fecondi e tumultuosi del perio­
do immediatamente successivo al Concilio veniva sottoposto a discer­
nimento in modo che i risultati migliori potessero essere accolti nel 
corpo ecclesiale, lasciando invece progressivamente da parte le espe­
rienze fallite, i traviamenti ideologici e le crisi di identità, e con forza 
veniva riproposta la centralità per la Chiesa della sua vocazione evan­
gelizzatrice. E su questa base che Giovanni Paolo II, continuando il 
santo e arduo compito di Paolo VI, poté proporsi fin dall’inizio del suo

11 G IOVANNI PAOLO II, Allocuzione ai partecipanti al sesto Consiglio delle Conferenze 
Episcopali d’Europa, “Insegnamenti di Giovanni Paolo II” V ili, 2 (1985), 91
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pontificato la realizzazione piena e integrale del Concilio.12 Si scatena, 
allora, un dinamismo di ricentratura, ricomposizione e rivitalizzazione 
della vita della Chiesa, caratterizzato da cinque esigenze connaturali 
alla sua missione ma riformulate con particolare impeto in quel «cam­
mino di avvento»:13

12 Cfr. G. CARRIQUIRY, Id esortazione apostolica “Evangelii Nuntiandi” nella Chiesa 
dell'America Latina, in: Id esortazione apostolica di Paolo VI “Evangelii Nuntiandi”. Storia, 
contenuti, ricezione, Istituto Paolo VI, Brescia, 1998, 260-276.

13 L’esortazione apostolica Christifideles laici dà espressione a queste esigenze nel for­
mulare «criteri chiari e precisi di discernimento e di riconoscimento delle aggregazioni lai­
cali, detti anche criteri di ecclesialità» (n. 30).

14 Cfr. CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Decreto sull’apostolato dei laici Apostolicam 
actuositatem, nn. 18-22.

rifondazione radicale, personale e comunitaria, dell"esperienza dei- 
rincontro e della sequela di Cristo, sulla base della vocazione universale 
alla santità;

rinnovato senso di appartenenza e adesione alla Chiesa come miste­
ro di comunione;

maggiore responsabilità per le verità della fede della Chiesa nell’in- 
tegrità dei suoi contenuti, del suo annuncio e della sua proposta;

“nuova evangelizzazione” che si realizzi a partire da un impeto mis­
sionario in tutti gli ambienti, situazioni e culture, seguendo la “via del­
l’uomo” per aprire a Cristo il suo cuore e tutte le dimensioni dell’esi­
stenza e della convivenza umane;

rinnovato impegno di presenza, solidarietà e servizio da parte dei 
cristiani, che sia espressione della fecondità della carità di fronte ai 
bisogni umani, dell’attiva partecipazione alla lotta per la promozione 
e la difesa della dignità delle persone, delle famiglie e dei popoli, alla 
luce della dottrina sociale della Chiesa, che è stata approfondita e 
rilanciata.

Orbene, mentre il Concilio aveva vivamente raccomandato 
l’“apostolato associato”,14 erano parsi a un certo momento prevalere i 
lamenti per la crisi dell’associazionismo cattolico e di non poche 
comunità religiose. La Christifideles laici, invece, già riconosceva «una
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nuova stagione aggregativa dei fedeli laici», rilevando «la ricchezza e 
la versatilità delle risorse che lo Spirito alimenta nel tessuto ecclesia­
le».15 Nella coscienza ecclesiale si andava affermando la novità impre­
vista e sorprendente dello sviluppo rigoglioso dei movimenti e delle 
nuove comunità ecclesiali in quanto frutti di un maturo rinnovamen­
to conciliare e soggetti provvidenziali per un’attuazione del Concilio 
più piena ed integra secondo le cinque direzioni di marcia appena 
enunciate.

Kivitalizzazione dell'esperienza cristiana

I movimenti appaiono, in primo luogo, come una emergenza carismati­
ca che, insieme a molte altre esperienze ecclesiali, risponde alla neces­
sità oggi sentita di una ricentratura, rifondazione e rivitalizzazione del­
l’esperienza cristiana nella vita della Chiesa. Che cos’è, sinteticamente, 
un carisma se non un dono {gratia gratis data) dello Spirito Santo, dato 
a una persona in un determinato contesto storico perché dia inizio a 
un’esperienza di fede che, in qualche modo, possa essere utile alla 
Chiesa? Lo diceva già l’apostolo Paolo quando segnalava che i carismi 
provengono dall’unico Spirito (cfr. 1 Cor 12,4-11) se proclamano Gesù 
come Signore (cfr. 1 Cor 12, 3), concorrono alla crescita del corpo di 
Cristo (cfr. 1 Cor 12, 7; 12, 22-27) e stimano al di sopra di tutto il dono 
della carità (cfr. 1 Cor 13; 2 Cor 6, 6; Gal 5, 22). I carismi aprono l’in­
telligenza e muovono la volontà verso nuove strade di incontro e di 
sequela del Signore. Tramite il carisma, attraverso un incontro umano, 
la presenza di Cristo raggiunge la persona, tocca nella persona occhi, 
orecchie, bocca, cuore, intelligenza, libertà, e si dimostra per essa un’e­
videnza, ossia una presenza piena di realtà, di novità, di capacità di 
affetto e persuasione, tale quale la persona di Gesù fu per gli apostoli e 
i primi discepoli duemila anni fa. Per questo i movimenti sono moda­
lità mediante le quali l’avvenimento di Cristo e il suo mistero nella sto-

15 GIOVANNI PAOLO II, Esortazione apostolica Christifìdeles laici, n. 29.
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ria, la Chiesa, si incontrano con la vita delle persone in modo commo­
vente, educativo e convincente. Si constata, allora, nei movimenti, una 
confessione serena, piena di letizia e di speranza, senza reticenze o pro­
blematizzazioni inibitorie, del fatto che Gesù è il Signore. Di qui l’es­
senzialità, la semplicità, la freschezza dell’annuncio e della proposta cri­
stiani. Da tutto ciò vorrei trarre tre annotazioni.

La prima è che nelle nostre comunità cristiane e nella vita dei bat­
tezzati non possiamo dare tutto questo per scontato. Molte volte finia­
mo col preoccuparci affannosamente delle conseguenze morali, sociali, 
culturali, politiche della fede, dando così per presupposto che la fede vi 
sia, cosa che è sempre meno realistica. E stata riposta una fiducia ecces­
siva nelle strutture e nei programmi ecclesiastici, nella distribuzione di 
poteri e funzioni, ma che succede se il sale diventa insipido? A 
trent’anni dalla chiusura del Concilio Vaticano II, l’assiduità nel cele­
brare e proporre alla memoria così tanti testimoni di santità è indice 
della necessità di ricentrare l’esperienza dei christifideles e legare ogni 
autentica riforma della Chiesa alla vocazione universale alla santità, 
secondo quello che era il disegno originario del Concilio.16 Lo afferma­
va chiaramente Giovanni Paolo II celebrando il ventesimo anniversario 
della promulgazione del decreto conciliare Apostolica™ actuositatem'. 
«La Chiesa ha bisogno soprattutto di grandi correnti, movimenti e testi­
monianze di santità fra i christifideles, perché è dalla santità che nasce 
ogni autentico rinnovamento nella Chiesa, ogni arricchimento dell’in­
telligenza della fede e della sequela cristiana, una ri-attualizzazione vita­
le e feconda del cristianesimo nell’incontro con i bisogni degli uomini, 
una rinnovata forma di presenza nel cuore dell’esistenza umana e della 
cultura delle nazioni».17

16 Cfr. CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione dogmatica sulla Chiesa Lumen 
gentium, cap. 5, nn. 39-42.

17 Cfr. G IOVANNI PAOLO II, Discorso alla cerimonia per il ventesimo anniversario della pro­
mulgazione del decreto conciliare “Apostolicam actuositatem”, “Insegnamenti di Giovanni 
Paolo II” Vili, 2 (1985), 1303.

La seconda annotazione si riferisce alla dinamica esistenziale di 
comunicazione della fede per mezzo del carisma e, pertanto, dell’espe-
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rienza del movimento, in forme persuasive, convincenti, fatte di evi­
denze sperimentate e consolidate nella vita delle persone. Non vi è dub­
bio che, nelle attuali condizioni di scristianizzazione e di radicale seco­
larizzazione, la capacità di trasmettere la fede, la sua forza di tradere (di 
comunicazione, di trasmissione) si è vista molto indebolita. Non sem­
bra più funzionare la trasmissione per osmosi della fede all’interno 
degli ambienti cristiani. Al contrario, siamo tutti sottoposti all’influsso 
capillare di potenti e persuasivi mezzi di comunicazione sociale a causa 
del quale la nostra esistenza tende a conformarsi alle forze mondane 
dominanti, a modelli di vita sempre più lontani da ogni riferimento cri­
stiano. Per questo, la confessione cristiana di molti battezzati tende a 
ridursi a episodi e a frammenti residuali, impoverendosi nei suoi con­
tenuti vitali e intellettuali. L’avvenimento capitale del battesimo in 
quanto ri-generazione della persona, rivestita di Cristo (Gal 3, 26-27), 
rimane troppo spesso sepolto in una tomba di dimenticanza e di igno­
ranza. In questa situazione la semplice ripetizione verbale dell’annun­
cio si dimostra sempre più insufficiente. Oggi che la fede non è più 
patrimonio comune né un tranquillo possesso, bensì un seme insidiato 
e spesso offuscato da divinità e signori di questo mondo, molto difficil­
mente essa può assumere rilevanza esistenziale grazie a dei semplici 
discorsi o a richiami morali e meno ancora a generici appelli ai valori 
cristiani. La retorica sui principi, la mera enunciazione del messaggio, 
non arrivano nel profondo del cuore della persona, non toccano la sua 
libertà, non cambiano la vita. Ad attrarre e affascinare è soprattutto 
l’incontro con testimoni che siano documentazione concreta, sorpren­
dente, della presenza di Cristo. Grazie ai carismi, la radicalità del 
Vangelo, l’oggettivo contenuto della fede, il flusso vivo della sua tradi­
zione si comunicano persuasivamente e vengono accolti come espe­
rienza personale, come adesione della libertà all’avvenimento presente 
di Cristo. Parafrasando Guardini, si potrebbe dire che la Chiesa rina­
sce nelle anime.

La terza annotazione è per sottolineare che questo immediato rife­
rimento a un incontro, a una familiarità personale con Cristo -  realtà 
alla quale ci richiama provvidenzialmente il Grande Giubileo, memoria
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viva del Verbo fatto carne -  serve anche per vaccinarci contro ogni pro­
posta cristiana che si riduca al solo sentimento spirituale o a una ideo­
logia religiosa. Il nostro è un tempo di moltiplicazione emergente e 
variegata di offerte spiritualiste e di vaga religiosità nel supermarket del 
“villaggio globale”. Molti si imbarcano in ricerche spirituali esoteriche, 
neognostiche, in ecletticismi religiosi, per rispondere alla necessità di 
aggrapparsi a qualcosa in mezzo alla confusione generale. Il nichilismo 
dominante è, in ultima istanza, invivibile e, per questo, abbondano i 
tentativi di trovargli un qualche supplemento spirituale. La volatilizza­
zione spiritualista del messaggio cristiano, la sua tendenza alla dis­
incarnazione, è la tremenda minaccia di oggi. Perciò è necessario che il 
mistero dell’Incarnazione, la conseguente sacramentalità della Chiesa e 
la sua dimensione mariana -  punti nei quali l’avvenimento cristiano si 
distingue radicalmente da tutti i prodotti religiosi e tutte le ricerche spi­
rituali che abbondano in questa fine di millennio -, risultino fonda­
mentali in ogni formazione cristiana, in ogni esperienza cristiana.

La comunione vissuta in una comunità

Passiamo così alla seconda esigenza da soddisfare per una ricostruzio­
ne della vita ecclesiale nel nostro tempo: come mantenere viva la fede 
quale avvenimento vivente nella persona? Come crescere nella “novità 
di vita” della “creatura nuova”, ontologicamente rigenerata dalla grazia 
battesimale? Come vivere la libertà dei figli di Dio in mezzo al mondo, 
in quanto segno di contraddizione e di speranza? Come farlo senza un 
radicamento e un’appartenenza vigorosa a una concreta comunità cri­
stiana, viva, che sia dimora per la persona, che abbracci tutta la sua vita, 
che sostenga e alimenti la memoria di Cristo in tutte le dimensioni, in 
tutti i momenti e i gesti della sua esistenza? Anche da questo punto di 
vista i movimenti e le nuove comunità si rivelano «risposta provviden­
ziale». L’«affinità spirituale»,18 suscitata dalla sequela di Cristo grazie al

18 G IOVANNI PAOLO II, Discorso all’Incontro con i  movimenti ecclesiali, cit., 6.
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carisma com-partecipato, si realizza in intimi vincoli di amicizia, in 
compagnie vocazionali ed educative, in forme comunitarie intense e 
sempre nuove. I movimenti sono un «segno della libertà di forme»19 
nelle quali si realizza la presenza della Chiesa, il suo mistero di comu­
nione, in mezzo agli uomini.

19 G IOVANNI PAOLO II, A l movimento ((Comunione e Liberazione”, “Insegnamenti di 
Giovanni Paolo II” VII, 2 (1984), 696

20 Cfr. AGOSTINO DI IPPONA, In lohannis evangelium tractatus 26, 13, citato in: 
Catechismo della Chiesa cattolica, n. 1398.

21 CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione dogmatica sulla Chiesa Lumen gen- 
tium, n. 11.

22 Cfr. SINODO DEI VESCOVI, Seconda assemblea generale, Relatio finalis, II, C, 1, in: 
G.CAPRILE, Il Sinodo dei Vescovi. Seconda assemblea generale straordinaria (24 novembre-8 dicem­
bre 1985), Edizioni “La Civiltà Cattolica”, s.l. 1986, 562. In tutte le successive esortazioni apo­
stoliche postsinodali si possono rinvenire gli sviluppi di questa “ecclesiologia di comunione”.

Non è sufficiente, infatti, avere un’idea della Chiesa. Se rimane a un 
livello astratto, come semplice articolo di dottrina, come dover essere, 
essa si riduce a una aggiunta nella vita della persona. Non è un insieme 
di idee che ci riunisce in comunità. Non stupisce allora che la Chiesa 
molte volte sia considerata, di fatto, come un’istituzione religiosa sotto­
messa al nostro sezionamento analitico, ai nostri preconcetti, misure e 
progetti. E necessario, invece, partecipare a una concreta comunità che 
sia sperimentata come segno e riflesso luminoso del mistero di comu­
nione che è la Chiesa, Corpo di Cristo che prolunga la sua presenza e i 
cui gesti sacramentali abbracciano e trasformano l’esistenza del popolo 
di Dio pellegrino nella storia. Emerge così lo stupore dinanzi al tre- 
mendum mysterium presente: si rompe il muro di estraneità fra le per­
sone che, per grazia, si riconoscono realmente come «membra dello 
stesso Corpo», tutti fatti «uno in Cristo» (cfr. Gal 3, 28; Col 3, 11), in 
quel «segno di unità» e «vincolo di carità»20 che ha nell’Eucarestia la 
sua fonte e il suo culmine.21

Il magistero di Giovanni Paolo II e il cammino sinodale della 
Chiesa hanno messo in evidenza questa necessità di approfondire 
l ’autocoscienza e l’autorealizzazione dell’ecclesiologia di comunione, 
secondo quanto insegnato dal Concilio Vaticano II.22 Sappiamo della
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pesante croce portata santamente da Paolo VI, che avvertiva la dram­
matica contraddizione tra la profonda e bellissima ecclesiologia del 
Concilio, emersa soprattutto nella fondamentale costituzione dogma­
tica Lumen gentium, e il rivolo di contestazioni, disaffezioni, crisi e 
manipolazioni che la Chiesa stessa soffriva nel periodo immediata­
mente successivo al Concilio. Per questo oggi siamo tutti sollecitati a 
riscoprire la densità, la bellezza e la profondità del mistero di comu­
nione che, a partire dalla sua radice trinitaria, costituisce la Chiesa in 
quanto comunità di peccatori riconciliati e mandati, fondata e sempre 
rinnovata dai doni sacramentali, gerarchici e carismatici che le sono 
coessenziali.23

Penso che non sia arrischiato affermare che i movimenti sono un 
inizio di «risposta provvidenziale» in quanto soggetti che vivono e pro­
pongono, a partire dalla forte attrattiva delle loro esperienze comunita­
rie, quel mistero di comunione, andando incontro ai bisogni della per­
sona, fatta per la comunione, ma che si vede trascinata, da un lato, verso 
una massificazione anonima che la riduce al rango di numero, a una 
serie di reazioni e funzioni, a ingranaggio della macchina produttiva e 
della omologazione culturale e, dall’altro, verso un’insopportabile soli­
tudine, in assenza di incontri e amicizie vere, in processi di disintegra­
zione del tessuto sociale caratterizzato da un radicale individualismo. 
Viviamo nel villaggio globale della rivoluzione delle comunicazioni, ma 
a mancare sempre più è la comunione tra le persone: non si riesce a 
superare nei rapporti tra le persone l ’estraneità e l’indifferenza, l’inimi­
cizia e l’esclusione, che ne sono il fattore dominante a livello mondano. 
Non c’è forse una forte crescita delle comunità evangeliche e penteco­
stali, che attraggono anche non pochi battezzati della Chiesa cattolica, 
là dove il tessuto sociale appare assai disintegrato e dove manca un’a­
deguata accoglienza della persona in comunità cattoliche vive, attente a 
tutte le loro necessità?

23 Cfr. C ONCILIO E CUMENICO VATICANO II, Costituzione dogmatica sulla Chiesa Lumen 
gentium, n. 4; G IOVANNI PAOLO  II, Messaggio ai M ovim enti Ecclesiali, cit., 477-478; Discorso 
all'Incontro dei movimenti ecclesiali, cit., 6.

59



Guzmàn Carriquiry

Credo si possa affermare che, in genere, la fragilità di molte espe­
rienze cristiane è il diretto riflesso di modalità di appartenenza eccle­
siale labili, deboli ed episodiche. Ciò va tenuto presente per poter 
discernere come il mistero di comunione, che è la Chiesa, si realizza 
effettivamente in tutte le sue variegate forme comunitarie. Famiglia e 
parrocchia sono comunità fondamentali di iniziazione e di crescita nella 
fede, che toccano molti più settori di battezzati di quanto facciano i 
movimenti. Non possono smettere di avere un’importanza prioritaria 
nel sempre paziente e perseverante lavoro pastorale dell’iniziazione, 
educazione e rigenerazione del popolo cristiano. Ma lo stesso realismo 
esige che si tenga in considerazione il fatto che oggi si moltiplicano gli 
orfani di famiglie disintegrate o nelle quali la responsabilità educativa 
dei genitori si riduce sempre più. Solo una minoranza dei battezzati, 
poi, partecipa regolarmente alla vita parrocchiale e fra questi molti la 
riducono a stazione che eroga servizi rituali più o meno sporadici, men­
tre è scarso l’influsso reale del cristianesimo nelle situazioni di vita delle 
persone -  situazioni sempre più impegnative e complicate e sempre più 
secolarizzate. E un’esperienza concreta di comunione (nella famiglia, 
nella parrocchia, nell’associazione, nel movimento) -  non l’isolamento 
o la diaspora, non l’episodica partecipazione a servizi religiosi, non i 
rinnovamenti di facciata, non l’attivismo funzionale in collettivi imper­
sonali, meno ancora la semplice etichetta di cattolico -  ciò che sostiene 
la fede e cambia la vita. Quello che accadeva con la prima comunità cri­
stiana dovrebbe accadere anche oggi: ogni esperienza comunitaria nella 
Chiesa dovrebbe suscitare l’esclamazione piena di sorpresa e di ammi­
razione: «Guardate come si amano!» (perché vivono così?), in quanto 
testimonianza inaudita di unità, di relazioni umane più vere, riconcilia­
te, fraterne, piene di umanità, miracolo suscitato dallo Spirito di Dio 
per la conversione e la trasformazione del mondo. L’attrattiva della vita 
comunitaria dei movimenti rinvia a una rinnovata coscienza ed espe­
rienza della fonte sacramentale, eucaristica, come l’unica capace di 
costruire quella communio che il mondo, da solo, non riesce a conqui­
stare (le sue utopie finiscono, invece, in inferni reali). L’esperienza dei 
movimenti non fa altro che confermare la fondamentale indicazione
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della Christifideles laici là dove dice che per ricostruire il tessuto della 
società umana è necessario prima di tutto rifare il tessuto delle stesse 
comunità ecclesiali.24

A questo proposito aggiungo pure che, diversamente che nel caso 
delle associazioni tradizionali di apostolato laicale, parliamo qui di 
“movimenti ecclesiali” , sia perché accolgono i battezzati nei loro diver­
si stati di vita, sia perché i carismi che li suscitano e animano tendono 
ad educare alla totalità dell’esperienza cristiana, ecclesiale («il tutto nel 
frammento», secondo l’espressione di Hans Urs von Balthasar, o 
«Chiesa in piccolo», come diceva un fondatore). Non esperienze par­
ziali, settoriali, frammentarie, neanche una spiritualità particolare, ma 
neppure la pretesa di essere la Chiesa: riflessi singolari, invece, dell’u­
nica Chiesa. Non una frammentazione della Chiesa, ma modalità origi­
nali, sebbene contingenti, di vivere il mistero della Chiesa. Ciò che un 
movimento porta con sé e comunica è la vita stessa della Chiesa -  non 
una parte soltanto di essa in qualche modo ridotta o “specializzata”. E 
forse necessario porre in evidenza, nel caso vi fossero qui e là tentazio­
ni a riguardo, che tutto ciò non ha niente a che fare con la riduzione 
delle forme comunitarie a gruppi narcisistici e presuntuosi che si autoe- 
saltano come la Chiesa autentica o a rifugi protettivi lontani dal rumo­
re del mondo o a oasi di gratificazione intimista nel deserto della seco­
larizzazione o a rigidi inquadramenti poco rispettosi della libertà e della 
crescita delle persone o a un mero volersi bene sentimentale e auto­
compiaciuto e a uno stare comodi in compagnia?

Luoghi di educazione alla fede

Quest’affermazione mi permette di passare a un terzo aspetto di verifi­
ca dei movimenti e delle nuove comunità ecclesiali come «risposta 
provvidenziale». Si rivelano infatti tali quando i loro carismi si realizza­
no come metodi educativi affinché «la fedeltà a Cristo e alla Tradizione

24 Esortazione apostolica Christifideles laici, n. 34.
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siano sostenute e confortate da un ambito ecclesiale veramente consa­
pevole di questa necessaria fedeltà».25 E forse esagerato dire che abbia­
mo vissuto e che stiamo vivendo, nella Chiesa, situazioni molto fre­
quenti di crisi di un’autentica educazione cattolica, di maggiore diffi­
coltà nella formazione di personalità solide e mature nella fede, di ade­
sione più integrale alle verità insegnate dalla Chiesa? Il cardinale Joseph 
Ratzinger, qualche anno fa, poneva in evidenza la sproporzione fra i 
grandi investimenti su ogni tipo di catechesi e di corsi e i loro effettivi 
risultati. Cosa dire, inoltre, dei risultati di molte delle nostre istituzioni 
scolastiche cattoliche? Il nostro tempo di fine millennio è caratterizza­
to dal formarsi di personalità fragili, dalla scarsità di compagnie real­
mente educative, dalla mancanza di fiducia e dalla svalutazione della 
ragione (“pensiero debole”), dalla banalizzazione della vita e dalla 
povertà di ideali: un impoverimento, insomma, dell’esperienza e della 
coscienza della persona rispetto alla propria umanità. La ricostruzione 
della persona, la rinascita della sua coscienza personale, il mantenere 
vivo il suo “senso religioso”-  nonostante la gigantesca macchina di 
divertissement, di distrazione, della società del consumo e dello spetta­
colo -  richiede un paziente lavoro educativo, sempre disposto a ri­
cominciare. E non c’è vera educazione senza un’ipotesi di senso con la 
quale affrontare la condizione umana e la realtà tutta, e senza un’au­
tentica paternità e maternità, ossia, senza maestri di verità e di vita, 
senza autorità, nel senso etimologico della parola: ciò che coltiva e fa 
crescere l’umanità dell’uomo.

Dunque, i movimenti sono luoghi educativi che propongono Cristo 
come chiave di significato e di pienezza, di tutto e di tutti, sovrabbon­
dante rispetto a ogni aspettativa umana ma corrispondente ai desideri 
inestinguibili di libertà, di verità e di felicità che costituiscono il cuore 
della persona e che sono presenti nella cultura dei popoli. Per questo, 
un autentico incontro con Cristo e una fedele sequela di Cristo tendo­
no a far concepire tutta l’esistenza in modo nuovo e a trasformarla. Non 
basta confessare Gesù Cristo con entusiasmo. Possono esservi, qua e là,

25 L. G IUSSANI, L'uomo e il suo destino, Marietti, Genova 1999, 121.
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tentazioni di pietismo. Il solo entusiasmo, per quanto sia ben intenzio­
nato, corre il rischio di rivelarsi un fuoco di paglia. E vero incontro con 
il Signore se provoca una nuova coscienza della drammatica condizio­
ne umana -  coscienza del peccato e supplica mendicante della grazia 
- , se anima e potenzia l’intelligenza come nuova conoscenza, nuova 
sensibilità e nuovo atteggiamento di fronte a tutta la realtà, e se ci si affi­
da alla grazia con la semplicità di un fiat mariano perché avvenga la 
metanoia, la novità di vita in tutte le dimensioni dell’esistenza. Allora 
davvero cresce la “creatura nuova”, testimone di un’umanità cambiata, 
diventata più umana. Il passo della Gaudium et spes che Giovanni 
Paolo II pone come nucleo e fondamento di tutto il suo magistero -  «in 
realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il 
mistero dell’uomo»26 -  trova la sua traduzione pedagogica e documen­
tazione pratica nella pedagogia dei movimenti. Questi ultimi sono un 
metodo di educazione alla fede affinché questa incida nella vita degli 
uomini e nella storia. Occorre allora via via superare la separazione tra 
fede e vita, tra fede e ragione,27 che, in genere, tende a far diventare la 
confessione cristiana superflua -  e, perciò, inutile -  o a ridurre la ragio­
ne ad una problematicità sterile.

26 CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo 
contemporaneo Gaudium et spes, n. 22.

27 CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo 
contemporaneo Gaudium et spes, n. 43; PAOLO VI, Esortazione apostolica Evangelii nun- 
tiandi, n. 20; GIOVANNI PAOLO II, Lettera enciclica Fides et ratio, nn. 45-48.

L’esperienza cristiana dell’individuo o del gruppo corre, oggi più 
che mai, il rischio del soggettivismo, prigioniero in ultima istanza del 
potere e delle sue mode, se non riesce ad incorporare tutta la ricchezza 
della grande Tradizione cattolica, trovando conferma della propria 
autenticità in una feconda relazione con l’oggettività sacramentale e 
magisteriale della Chiesa. Gli autentici carismi sono ordinati alla grazia 
santificante, alla comunicazione della vita soprannaturale, alle virtù teo­
logali della fede, della speranza e della carità che ci rendono «partecipi 
della natura divina» (2 Pt 1, 4). Per questo sono orientati all’incontro 
con Cristo nei sacramenti, gesti della sua presenza salvifica nella Chiesa.
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Il cammino di sequela di Cristo tracciato dal carisma rende più esisten­
zialmente espressiva la grazia sacramentale. E per questo che l’espe­
rienza suscitata da un movimento porta alla riscoperta dei sacramenti, 
ad una più intensa vita liturgico-sacramentale. D ’altra parte, ì^fides qua 
non dispensa dalla fides quae\ non è che crediamo in qualsiasi cosa. 
Quanti sondaggi d’opinione permettono di percepire che cattolici 
dichiarati e persino alcuni tra i cosiddetti “agenti pastorali” compon­
gono il loro “mix” di credenze scegliendole e scartandole arbitraria­
mente -  riducendole così a sole opinioni -  tra gli insegnamenti dottri­
nali e morali della Chiesa? I movimenti sono «risposta provvidenziale» 
di fronte ad una situazione di questo tipo dal momento che educano 
persone la cui esperienza cristiana cresce in una più fedele e sistemati­
ca intelligenza della fede come chiave di una più profonda intelligenza 
di tutta la realtà.

Compagnie missionarie

In quarto luogo, credo che si possa affermare che i movimenti e le 
nuove comunità ecclesiali sono una «risposta provvidenziale» proprio 
per la nuova fase di mobilitazione missionaria che l’attuale pontificato 
non cessa di richiamare e promuovere. Si tratta, sinteticamente, di una 
“nuova evangelizzazione” («nuova nel suo ardore, nei suoi metodi, 
nella sua espressione»),28 tanto più urgente in quanto vaste masse di 
uomini vivono «come se Dio non esistesse»29 e «il numero di coloro 
che ignorano Cristo e non fanno parte della Chiesa è in continuo

28 GIOVANNI PAOLO II, All’assemblea del CELAM, “Insegnamenti di Giovanni Paolo II” 
VI, 1 (1983), 698. Come si vede, l’espressione “nuova evangelizzazione” fu utilizzata per la 
prima volta da Giovanni Paolo II in America Latina (cfr. anche Messaggio per l’apertura del 
“novenario di anni” promosso dal CELAM in preparazione al quinto centenario dell’evangeliz­
zazione dell’America, “Insegnamenti di Giovanni Paolo II” VII, 2 [1984], 896). In seguito 
l’uso di questo termine nel lessico ecclesiastico è divenuto molto frequente. L’esortazione 
apostolica Christifideles laici osserva: «L’ora è venuta per intraprendere una nuova evange­
lizzazione» (n. 34).

29 GIOVANNI PAOLO II, Esortazione apostolica Christifideles laici, n. 34.
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aumento, anzi dalla fine del Concilio è quasi raddoppiato».30 La descri­
zione data dall’esortazione apostolica postsinodale Christifideles laici 
non lascia posto a facili ottimismi: «Interi paesi e nazioni, dove la reli­
gione e la vita religiosa erano un tempo quanto mai fiorenti [...] sono 
ora messi a dura prova, e talvolta sono persino radicalmente trasfor­
mati, dal continuo diffondersi dell’indifferentismo, del secolarismo e 
dell’ateismo». Ma anche in altre regioni o nazioni nelle quali «si con­
servano tuttora molto vive tradizioni di pietà e di religiosità popolare 
cristiana», «questo patrimonio morale e spirituale rischia oggi d’essere 
disperso».31 Tuttavia, com’è difficile superare un certo tran tran delle 
comunità cristiane, a volte troppo assorte nel loro attivismo e proble­
maticismo ad intra perché si pongano realmente in uno stato di mis­
sione!

30 G IOVANNI PAOLO II, Lettera enciclica Redemptoris missio, n. 3.
31 ID ., Esortazione apostolica Christifideles laici, n. 34.

La missione non è certamente un’aggiunta nell’esperienza cristiana 
ma la sua intrinseca comunicazione, direi quasi a mo’ di osmosi, da per­
sona a persona, per mezzo della testimonianza grata e piena di letizia di 
chi, avendo ricevuto gratuitamente un grande dono, sperimentato in 
tutta la sua verità, bontà e bellezza per la propria vita, lo condivide 
generosamente con tutti quelli che incontra. Non è un’ideologia né un 
programma specifico di pastorale né una strategia né un cambiamento 
di facciata né un’operazione di marketing per rendere interessante il 
prodotto, ma la testimonianza di una novità di vita presentita come 
splendore di verità e promessa di felicità per coloro i quali la incontra­
no. La missione è la vocazione per la quale ci è stata data la vita. Ciò 
che è stato gratuitamente ricevuto, è gratuitamente dato, come passio­
ne reale per il destino di ogni persona. L’amore per l’altro muove la spe­
ranza che la Misericordia lo salvi.

Orbene, i movimenti e le nuove comunità sono compagnie missio­
narie proiettate ad gentes. Quanti riscoprono grazie ad essi il 
Battesimo! Quante conversioni di persone lontane da qualsiasi contat­
to ecclesiale! Quanta disponibile generosità di sacerdoti, di laici che
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vivono nuove forme di consacrazione, di catechisti itineranti, di fami­
glie, di lavoratori e cooperatori che partono per i più diversi angoli 
della terra per dare con passione quello che hanno ricevuto! Si può 
affermare con certezza che il radicamento nell’identità cristiana, catto­
lica, non si realizza, dunque, in un rinchiudersi a scopo protettivo, in un 
ghetto di restaurazione, ma è condizione e impeto rinnovato per farsi 
presenti in modo esplicito, visibile, senza timori né calcoli, in tutti gli 
ambienti e le situazioni della vita come comunicatori dello straordina­
rio dono dell’incontro con Cristo. Per questo stesso motivo una carica 
di positività moltiplica e approfondisce tutti gli incontri. I movimenti 
sono così promotori di ecumenismo, nelle più variegate esperienze di 
amicizia, preghiera e collaborazione con cristiani di altre confessioni e 
comunità, nella valorizzazione del senso religioso nell’incontro con cre­
denti delle grandi tradizioni monoteistiche o di altre tradizioni religio­
se, in dialoghi culturali aperti a tutto campo. Non c’è in questo un eclet­
tismo confuso, sebbene sia necessario stare attenti di fronte al possibi­
le rischio che irenismi un po’ sentimentali si affermino nel clima cultu­
rale odierno in cui le religioni sono ridotte al livello di opinioni tra loro 
equivalenti. Prevale, grazie a Dio, uno sguardo cristiano che valorizza 
ogni traccia di bene e di verità, ogni senso del Mistero, ogni nostalgia e 
desiderio di Dio, dentro il disegno divino che si attua in Gesù Cristo, 
unico Rivelatore, unico Mediatore, unico Signore, unico Salvatore. E 
questo mi permette di passare al quinto ed ultimo aspetto delle presen­
ti riflessioni.

La costruzione di forme di vita più degne

Alla base di ogni impeto missionario c’è una rottura della cappa domi­
nante di indifferenza -  la sola tolleranza è una potenziale indifferenza -  
e un appassionarsi alla vita e al destino degli altri. L’«atteggiamento di 
amore verso ogni uomo, condividere la vita di ogni ambiente umano, il 
radicamento in ogni cultura, la passione per il destino del proprio 
popolo, la solidarietà umana al di là delle frontiere, sono segni che
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caratterizzano una presenza cristiana».32 In questa prospettiva si pone 
la sfida del contributo cristiano nella costruzione di forme di vita più 
degne dell’uomo. Oggi non è più retorica né utopia dire che, dall’inizio 
degli anni ’90, stiamo vivendo una grande svolta storica, un cambia­
mento epocale. Si è chiusa la parabola moderna degli ateismi messiani­
ci, sono caduti i regimi totalitari, si assiste a prodigiose innovazioni 
scientifico-tecnologiche, siamo in piena rivoluzione della biogenetica e 
delle comunicazioni, la ristrutturazione dell’economia sotto spinte neo­
liberali vede enormi concentrazioni nel mondo della finanza e in quel­
lo dei media e una radicale metamorfosi del lavoro, si manifestano 
nuove forme di alienazione umana e mondi impressionanti di povertà, 
di esclusione, di emarginazione di moltitudini sempre più abbandona­
te. In che misura i movimenti ecclesiali sono «risposta provvidenziale» 
per aiutare ad orientare tutti quei cambiamenti verso una direzione più 
umana?

Credo che essi abbiano dovuto superare, in alcuni casi, la tentazio­
ne pendolare che dall’iperpoliticità degli anni caldi engagement 
portava verso forme di uno spiritualismo disincarnato, attualmente pro­
mosse dalla cultura dominante. Se il militantismo ideologico di ieri è 
ormai anacronistico e residuale, non è certamente superato da chi si 
dedica a sognare in modi light e soft mondi utopici, senza affrontare 
realmente la drammaticità della condizione umana e del suo attuale 
contesto storico.

“Nuovo ordine mondiale” e “civiltà dell’amore”. Di fronte ai gran­
di scenari e alle prospettive future sembra sproporzionata, ma è fonda­
mentale, l’esperienza e la coscienza dei movimenti nel senso che è 
necessario ricominciare sempre dalla persona, dalla ricostruzione della 
persona che è la forza della società e della Chiesa. In fondo si tratta 
anche di abbandonare la pretesa utopica che un modello o un sistema 
aprioristico di ingegneria sociale possa sostituire il cambiamento fon­
damentale nel cuore della persona. L’avvenimento della fede nell’uomo 
tende ad essere totalizzante. Se uno è, in Cristo, creatura nuova, questa

32 G. CARRIQUIKY, LOS laicos y la Nueva Evangelización, Ed. VE, Lima 1996, 45.
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novità incide, prima di tutto, negli affetti, nella famiglia e nel lavoro. In 
tal modo si educa a vivere la memoria di Cristo nelle circostanze con­
crete della vita, secondo il protagonismo dell’uomo nuovo che il 
Battesimo introduce sulla scena del mondo. Questa novità di vita si 
dilata in rinnovate forme di presenza, di operosità, dentro i diversi 
ambiti della convivenza. Troviamo così la proposta di un’“economia di 
comunione”o di una “compagnia delle opere”, che promuovono inizia­
tive -  nate da un ideale di vita buona -  in ambito scolastico, educativo, 
culturale, sanitario e di sostegno alle famiglie, di imprenditoria produt­
tiva, di cooperazione nel lavoro. Troviamo anche il volontariato, con 
opere e servizi che traducono la caritas Christi per gli anziani, i disabi­
li, i minori in difficoltà, i rifugiati e gli immigranti, i malati, i disoccu­
pati, i carcerati. Tale è la potenza costruttiva del Vangelo vissuto e con­
diviso: «Il Vangelo di Gesù Cristo è un messaggio di libertà e una forza 
di liberazione».33 In tal modo prendono corpo i principi di dignità della 
persona, di sussidiarietà, di solidarietà, che la dottrina sociale della 
Chiesa propone per un’autentica ricostruzione del tessuto sociale, oltre 
ogni ideologica fiducia assoluta nel potere dello Stato o nella mano invi­
sibile del mercato. Parole e gesti che costruiscano la pace, la difesa della 
vita, della famiglia, della libertà educativa e della parità scolastica, la sal­
vaguardia delle libertà personali e sociali contro le concentrazioni di 
potere, la lotta per i diritti umani, la cooperazione per lo sviluppo. 
Tutto questo è all’ordine del giorno nella sensibilità nuova alla quale 
educano i movimenti. A  volte sono necessari un giudizio cristiano e una 
competenza umana più profondi per affrontare le questioni cruciali 
della vita pubblica. Ancora manca, in genere, la maturità di una gene­
razione adulta di cattolici nelle istituzioni politiche e internazionali, 
negli ambiti imprenditoriali e finanziari, nelle leadership sindacali, nelle 
università e nei mezzi di comunicazione di massa; tuttavia emergono già 
numerose, originali e perfino rilevanti presenze che cominciano a copri­
re il vuoto lasciato dalla crisi della prima generazione militante post-

33 CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Istruzione Libertatis nuntius, in: 
Enchiridion vaticanum, voi. 9, EDB, Bologna 19882, n. 866.
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conciliare e dalla diaspora, di solito anonima e insignificante, di catto­
lici la cui fede sembra incidere veramente poco nelle loro attività socia­
li, politiche e culturali.

Gran parte dei movimenti, infine, provengono dalle Chiese 
dell’Europa occidentale e degli Stati Uniti, ma la verità e la fecondità 
dei loro carismi hanno fatto sì che essi si radicassero e crescessero nelle 
Chiese locali delle più diverse regioni e paesi. Crescono soprattutto nei 
settori medi della società. Ci sono ancora vasti e densi mondi di poveri 
ed emarginati -  la cui impronta di dignità, nonostante tutto, è radicata 
nel senso religioso -  che aspettano la loro presenza missionaria e la loro 
compagnia operosa per crescere insieme in umanità e speranza.

Un’annotazione conclusiva: nell’ultimo annuario statistico della 
Chiesa emerge che i battezzati cattolici per la prima volta superano il 
miliardo di persone. Sembra un dato impressionante ma in realtà si trat­
ta solo del 17%  della popolazione mondiale. Ogni 100 persone che 
entreranno nel terzo millennio solo 8 saranno cattoliche, con enormi 
differenze fra i diversi continenti, giacché in Asia il 97 % della popola­
zione non è cattolica. Di quel 17%  in media solo il 15%  circa parteci­
pa più o meno regolarmente alla Messa festiva. E anche fra questi ulti­
mi i livelli di adesione alla fede sono molto eterogenei. E una piccola 
minoranza, un piccolo gregge quello di coloro che coscientemente 
fanno parte della Chiesa, una, santa, cattolica e apostolica. Ogni retori­
ca trionfalistica e consolatoria è inutile, così come lo sarebbe la desola­
zione rassegnata.

La questione capitale, all’alba del terzo millennio, è che quella 
minoranza di discepoli del Signore, nella diversità di strade ed espe­
rienze in cui si realizza l ’unica Chiesa, costituiscano, non una comunità 
marginale ed insignificante, bensì una realtà che custodisca e comuni­
chi il sale, la luce, il lievito che mantiene viva la speranza degli uomini.
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Nella storia della Chiesa ci imbattiamo in una costante che si rende 
evidente con maggior forza soprattutto nei momenti di crisi cul­

turale ed ecclesiale o nei momenti di cambiamento epocale: i grandi 
doni di santità che lo Sposo (Cristo) regala alla sua Sposa (la Chiesa).1 
Sono doni tempestivi. La stessa cosa la si può affermare per il feno­
meno dei movimenti ecclesiali che, nel corso della storia della Chiesa, 
si trova frequentemente unito a grandi figure di santi. Nella Chiesa 
esiste una forma permanente ed essenziale, caratterizzata dalla strut­
tura sacramentale stabilita da Cristo, e si rinviene anche, unita a quel­
la, una vita dello Spirito Santo con i suoi continui interventi (carismi) 
che vivificano la vita sacramentale. Tali interventi e il rinnovamento 
che essi solitamente portano con sé, non si verificano senza causare 
tensioni e sofferenze nella vita della Chiesa.

Criteri per la lettura del fenomeno

Come leggere questi fenomeni nella storia della Chiesa? Come 
criteri di lettura o costanti metodologiche, vorrei anzitutto proporre 
alcuni fatti. Ma prima di passare ad esporli può essere opportu­
no notare che la parola movimento viene usata in senso molto 
ampio dalla storiografia ecclesiastica. Nello stesso modo la si sta uti­
lizzando in questo testo, e cioè in riferimento a quelle realtà nate in

1 C£r. H. U. VON BALTHASAR, Sorelle nello Spirito. Teresa di Lisieux e Elisabetta di 
Digioney]a.ca Book, Milano 19913, 26-29..
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seno alla Chiesa a partire da particolari carismi ed esperienze cristia­
ne che hanno generato una vita nuova nella stessa Chiesa e nella 
società.

Avvenimento ed esperienza

Bisogna osservare attentamente ciò che è avvenuto all’interno dei movi­
menti ecclesiali succedutisi nella storia della Chiesa: un fondatore o un 
gruppo di fondatori hanno fatto un’esperienza decisiva per il resto della 
loro vita. Definiamo questa esperienza come l’esperienza dell’incontro 
misterioso con l’avvenimento di Cristo. In seguito lo stesso accade in 
altre persone che incontrando loro sono chiamate a seguire la stessa 
esperienza di grazia. Nascono così compagnie di amici e di figli gene­
rati da un carisma. Il fattore fondamentale alla radice di tutto è legato 
quindi a un avvenimento, cioè a qualcosa che è successo, che ha fatto, 
talvolta discretamente, irruzione nella vita degli uomini, portandola su 
strade non pianificate e mettendole in movimento.

Il significato dell’incontro particolare come metodo

Per manifestare sé stesso nella storia della salvezza, Dio usa come 
metodo ordinario un particolare: uomini e donne con i quali si è iden­
tificato attraverso un gesto di elezione totalmente gratuito. Questa 
realtà fatta di volti concreti è il tempio dove Dio vive. E una realtà di 
pietre vive, cioè di uomini dove abita il Mistero e dove il Mistero si 
manifesta, opera, si trasmette e ci tocca nella realtà quotidiana del 
mondo.2

Legame profondo tra carisma e persona

Un dono dello Spirito di Cristo è concesso a un cristiano una volta per 
sempre a beneficio della comunità ecclesiale e del mondo. E un awe-

2 Cfr. L. GIUSSANI, Il tempo e il tempio, Rizzoli, Milano 1995.
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nimento.3 Chi riceve questa grazia la comunica durante la sua vita mor­
tale, storica, e, una volta entrato nella comunione gloriosa dei santi, 
continua ad agire con la sua forza di intercessione. E quanto confessia­
mo nel Credo quando affermiamo: «Credo la comunione dei santi».

3 Sul concetto di avvenimento cfr. L. G IUSSANI, S. ALBERTO e J. PRADES, Generare tracce 
nella storia del mondo, Rizzoli, Milano 1998.

4 G. BERNANOS, San Domenico, Longanesi, Milano 1954, 25.
5 L. G IUSSANI, Alla ricerca del volto umano. Contributo ad una antropologia, Jaca Book, 

Milano 1985, 87.

Per questo si può dire che ogni santo fondatore appare nella vita 
della Chiesa come il capostipite visibile di una stirpe di santi. In questo 
senso si può applicare al rapporto tra fondatore e i suoi figli quanto 
Bernanos scrive nella sua biografia di san Domenico di Guzmàn: 
«L’Ordine dei Predicatori (i domenicani) ci apparirebbe come la stessa 
carità di san Domenico realizzata nello spazio e nel tempo, come la sua 
preghiera diventata visibile».4

Carisma e temperamento: come Cristo investe la vita di ognuno

«Un gruppo, un movimento, un associarsi di credenti costituiscono l’e­
strema capillarità di un discorso reale, di una memoria cristiana. Una 
realtà di questo genere è la punta più periferica, più precaria, più con­
tingente nel fenomeno grande dell’avvenimento di Cristo nella storia; 
ma paradossalmente il punto più decisivo per la vita del singolo. E dove 
il mistero si comunica, la potenza di Cristo si trasmette nella fragilità e 
nella debolezza estrema».5

Questa precarietà apparente è il luogo in cui ogni persona può vive­
re il rapporto con il mistero presente implicandovi tutta la sua vita; ma 
è anche il luogo attraverso cui la Chiesa svolge il suo compito in ogni 
epoca.

Fin dai tempi della Chiesa primitiva si possono identificare innu­
merevoli modi con cui lo Spirito Santo ha messo insieme i cristiani per 
vivere e annunciare la memoria di Cristo. Questa varietà non è stata mai 
un’obiezione all’unità nella Chiesa, come già ricorda san Paolo nella sua
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Prima lettera ai Corinzi quando evidenzia che il Vangelo è stato annun­
ciato da missionari diversi, ognuno secondo lo stile e la misura «che il 
Signore gli ha concesso» (3, 5-14; cfr. anche E f  4,7).

Ciò che l’apostolo chiede a tutti è un riconoscimento di apparte­
nenza di ognuno ad ognuno, o meglio, di ognuno all’unità di Cristo. È 
nota la storia rappresentata anche iconograficamente dell’incontro tra 
Domenico e Francesco che, pur diversi tra loro, si riconoscono e si 
abbracciano in quanto appartenenti alla stessa unità del Signore.

Quindi l’unità non esclude che ognuno abbia uno stile proprio. 
Inoltre i temperamenti personali e le circostanze della vita di ogni fon­
datore (il luogo di nascita, i maestri, l’educazione ricevuta, gli amici) 
influiscono sul modo di vivere il carisma di Dio.

Carismi e istituzione nella storia della Chiesa

Occorre tenere presenti anche altri dati della riflessione teologica che 
certamente bisognerebbe approfondire, ma che in questa sede mi limi­
to a elencare.

Comunione armonica nella Chiesa

La contrapposizione dialettica tra istituzione e carisma di cui alcuni 
parlano nasconde un’insidia ecclesiologica pericolosa che si è insinuata 
nella storia della Chiesa a partire soprattutto dal Basso Medioevo con i 
diversi movimenti degli spirituali fortemente influenzati dallo gnostici­
smo. Tali movimenti negavano in fondo il mistero dell’Incarnazione 
nella sua concretezza, disprezzavano la “carne” e quindi la visibilità e la 
sacramentalità ecclesiale. Tali correnti eserciteranno un influsso note­
vole sulla Riforma protestante. Da qui la forza sempre maggiore di que­
ste correnti dialettiche e della contrapposizione tra una Chiesa spiri­
tuale e la Chiesa visibile, tra una Chiesa carismatica e la Chiesa istitu­
zionale e all’interno della stessa Chiesa cattolica la pericolosa tendenza 
da parte di alcuni a contrapporre più o meno apertamente istituzione
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sacramentale (gerarchia) e carisma (spesso riferito soprattutto alla vita 
religiosa). Giovanni Paolo II ha invece insistito in diverse occasioni 
sulla necessità di un rapporto armonico tra dimensione istituzionale e 
dimensione carismatica nella Chiesa.6 Questa posizione è stata una 
costante nel suo magistero. Già nel 1987 egli scriveva: «Nella Chiesa, 
tanto l’aspetto istituzionale, quanto quello carismatico [...] sono coes­
senziali e concorrono alla vita, al rinnovamento, alla santificazione, sia 
pure in modo diverso [...]. I fedeli che si ritrovano nelle associazioni e 
nei movimenti, dal canto loro, sotto l ’impulso dello Spirito, cercano di 
vivere la parola di Dio nel concreto delle circostanze storiche, facendo­
si stimolo, con la loro stessa testimonianza, di un sempre rinnovato pro­
gresso spirituale, vivificando evangelicamente le realtà temporali ed i 
valori dell’uomo ed arricchendo la Chiesa di un’infinita ed inesauribile 
varietà di iniziative nel campo della carità e della santità. [...] [Bisogna 
perciò] evitare sempre quella deprecabile contrapposizione tra carisma 
e istituzione, che è quanto mai deleteria sia per l ’unità della Chiesa 
come per la credibilità della sua missione nel mondo, e per la stessa sal­
vezza delle anime. Questa unità della Chiesa nella molteplicità delle sue 
componenti è un valore che va costantemente perseguito, perché sem­
pre, quaggiù, è in pericolo: e può essere ottenuto solo mediante lo sfor­
zo di tutti, dei pastori come dei fedeli; è un reciproco incontrarsi fon­
dato sulla carità, sull’umiltà, sulla lealtà, e insomma sull’esercizio di 
tutte le virtù cristiane».7

6 Cfr. G IOVANNI PAOLO II, Messaggio al Congresso mondiale dei movimenti ecclesiali, 
“L’Osservatore Romano”, 28 maggio 1998, 6; Discorso all'Incontro con i movimenti ecclesia­
li e le nuove comunità, “L’Osservatore Romano”, 1-2 giugno 1998, 6.

7 G IOVANNI PAOLO II, Messaggio ai movimenti ecclesiali riuniti per il secondo Colloquio 
internazionale, “Insegnamenti di Giovanni Paolo II” X, 1 (1987), 478.

8 Cfr. J. RATZINGER, I  movimenti ecclesiali e la loro collocazione teologica, in: I  movimen­
ti nella Chiesa, Pontificium Consilium prò Laicis, Città del Vaticano 1999, 25-29.

Quali sono gli elementi istituzionali permanenti e fondamentali che 
caratterizzano la vita della Chiesa?8 II ministero sacramentale nei suoi 
diversi gradi (episcopato, presbiterato e diaconato) costituisce l’unica 
struttura vincolante e permanente che fornisce alla Chiesa la forma sta-
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bile che Cristo le ha dato. Questo fatto implica che Cristo la assista con­
tinuamente con la grazia del suo Spirito: pertanto tale struttura non è 
riducibile ad un ordine meramente sociologico o organizzativo, ma è 
segno della presenza del Mistero vivente. Trattandosi di un dono di 
Cristo, trasmesso e sempre operante, come in tutti i sacramenti, attra­
verso l’effusione dello Spirito Santo,9 il sacramento dell’Ordine deve 
essere continuamente ricreato da Dio. «La Chiesa non ne dispone auto­
nomamente, non si tratta di qualcosa che esista semplicemente e da 
determinare secondo le proprie decisioni».10 La Chiesa è uno strumen­
to istituito da Dio a favore degli uomini. Il sacramento, pertanto, è una 
grazia che Dio concede a favore di tutti gli uomini. Esso si attua preci­
samente attraverso la grazia dello Spirito Santo; perciò si deve parlare 
di grazia che Dio comunica in modo carismatico-pneumatologico. Si 
capisce allora che il ministero sacramentale ordinato nella Chiesa non è 
un “ministero” di funzionari religiosi o una creazione dell’istituzione 
ecclesiastica per mantenere viva la forma sociale che le è propria, ma si 
tratta di un sacramento che appartiene alla stessa natura sacramentale 
della Chiesa e che, perciò, implica la presenza e l’intervento dello 
Spirito Santo. Per questo è una vocazione, una chiamata e un dono 
dello Spirito alla Chiesa, e non potrà mai esserci contraddizione tra l’i­
stituzione ecclesiastica, che opera in forza dello Spirito Santo, e i cari­
smi che lo stesso Spirito dona alla Chiesa di Cristo.

9 Ricordiamo quanto si dice nella Preghiera Eucaristica II: «Veramente santo, Signore, 
fonte di ogni santità; santifica questi doni con l’effusione del tuo Spirito, perché diventino 
per noi Corpo e Sangue di Gesù Cristo, nostro Signore».

10 J. RATZINGER, I movimenti ecclesiali, cit., 26.

Il rapporto tra carisma, tradizione e rinnovamento

Notiamo come lungo la storia Dio doni alla sua Chiesa in modo sempre 
tempestivo forti carismi, che nel momento opportuno danno vita a veri 
movimenti che realizzano forme nuove di vita ecclesiale e di comunità 
come risposta ai bisogni concreti di rinnovamento della Chiesa stessa e 
dell’evangelizzazione. Questi doni di grazia avvengono soprattutto in
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tempi caratterizzati da profondi rivolgimenti socio-politici e culturali e 
in coincidenza con passaggi epocali che spesso mettono in crisi la tra­
dizione cristiana. Sono tempi, questi, contraddistinti da una dimenti­
canza dell’avvenimento di Cristo, momenti nei quali la vita della Chiesa 
sembra quasi cristallizzarsi e nei quali la proposta cristiana o non è 
avanzata per nulla o lo è in modo poco incisivo. Questi carismi ripro­
pongono con tutta la sua forza l’avvenimento di Cristo. Sono fonte di 
energia, di santità, di rinnovamento ecclesiale.11 Giovanni Paolo II 
diceva a un gruppo di sacerdoti partecipanti a un corso di esercizi spi­
rituali promosso da Comunione e Liberazione: «La Chiesa [...] nata 
dalla Passione e Risurrezione di Cristo e dall’effusione dello Spirito, 
diffusa in tutto il mondo e in ogni tempo sul fondamento degli Apostoli 
e dei loro successori, è stata arricchita nei secoli dalla grazia di sempre 
nuovi doni. Essi, nelle diverse epoche, le hanno permesso di essere pre­
sente in modi nuovi e adeguati alla sete di verità, di bellezza e di giusti­
zia che Cristo andava suscitando nel cuore degli uomini e di cui lui stes­
so è l’unica, soddisfacente e compiuta risposta. Come ha bisogno la 
Chiesa di rinnovarsi continuamente, di riformarsi, di riscoprire in 
modo sempre più autentico l ’inesauribile fecondità del proprio 
Principio!».12

11 Cfr. CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione dogmatica sulla Chiesa Lumen 
Gentium, n. 4.

12 GIOVANNI PAOLO II, A i sacerdoti di Comunione e Liberazione, “Insegnamenti di 
Giovanni Paolo II” Vili, 2 (1985), 658.

In questo senso si può affermare che la Chiesa non procede sol­
tanto dalla missione del Verbo che, almeno in quanto alla sostanza, 
ha impiantato nel mondo una forma definita di fede, di sacramenti e 
di ministeri; essa procede anche da una seconda missione, quella 
dello Spirito Santo, che non rimane ridotta alla funzione, pur fonda­
mentale, di garantire l’istituzione gerarchica, sacramentale e ministe­
riale, ma che continua a portare avanti nelle mutevoli circostanze 
della storia l’opera realizzata una volta per sempre da Cristo, e che 
per questa stessa ragione non cessa di animare gli uomini, ringiova­
nendo continuamente la sua Chiesa. Guidando la Chiesa verso tutta
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la verità e unificandola «nella comunione e nel servizio», lo Spirito di 
Dio «la costruisce e la dirige mediante i diversi doni gerarchici e cari­
smatici e la arricchisce dei suoi frutti».13 Nel mistero della Chiesa è 
quindi essenziale il rapporto tra questi doni diversi. Così si esprime 
Giovanni Paolo II nel discorso appena citato: «Il sorgere del corpo 
ecclesiale come Istituzione, la sua forza persuasiva e la sua energia 
aggregativa, hanno la loro radice nel dinamismo della grazia sacra­
mentale. Essa trova però la sua forma espressiva, la sua modalità ope­
rativa, la sua concreta incidenza storica mediante i diversi carismi che 
caratterizzano un temperamento ed una storia personale. Come la 
grazia oggettiva dell’incontro con Cristo è giunta a noi veicolata da 
incontri con persone specifiche di cui ricordiamo con gratitudine il 
volto, le parole, le circostanze, allo stesso modo Cristo comunica con 
gli uomini mediante la realtà del nostro sacerdozio, assumendo tutti 
gli aspetti della nostra personalità e sensibilità [...]. Quando un 
movimento è riconosciuto dalla Chiesa esso diventa uno strumento 
privilegiato per una personale e sempre nuova adesione al mistero di 
Cristo».14

13 Cfr. CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione dogmatica sulla Chiesa Lumen 
Gentium, n. 4.

14 GIOVANNI PAOLO II, A i sacerdoti di Comunione e Liberazione, cit., 659.
15 Cfr. A t 2, 6-13 (giorno di Pentecoste); A t 7, 14 (in Samaria); A t 10, 44 (a Cesarea); 

A t 19, 6 (a Efeso).

Il rapporto tra autorità e Spirito Santo

L’unione indissolubile tra autorità apostolica e carisma si manifesta 
continuamente nella dottrina neotestamentaria. Negli Atti degli 
Apostoli è evidente l’investitura dello Spirito Santo che scende con 
forza sui discepoli del Signore.15

A coloro che gli chiedono quali siano le sue credenziali come apo­
stolo Paolo risponde: «La nostra lettera siete voi, lettera scritta nei 
nostri cuori, conosciuta e letta da tutti gli uomini. E noto infatti che voi 
siete una lettera di Cristo composta da noi, scritta non con inchiostro,
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ma con lo Spirito del Dio vivente, non su tavole di pietra, ma sulle tavo­
le di carne dei vostri cuori» (2 Cor 3,2-3).

Tenendo presente questa dimensione essenziale all’interno della 
vita della Chiesa, passiamo ora in rassegna alcuni tratti della poderosa 
manifestazione della grazia dello Spirito Santo nella sua storia.

Dall'età apostolica a quella subapostolica

A  proposito dei primi inizi del cammino cristiano le fonti del Nuovo 
Testamento sottolineano innanzi tutto il modo in cui il fatto della resur­
rezione del Signore Gesù crea l’unità e la comunione dei suoi primi 
discepoli, sotto la direzione autorevole di Pietro e dei Dodici. Tale 
comunità affronta la quotidianità nel segno della fede nel Risorto, della 
speranza nel suo trionfo e della carità come modo di vivere l’apparte­
nenza a Cristo. A  poco a poco la comunità cresce. La sua modalità di 
vita riempie di stupore coloro che entrano in contatto con essa, per cui 
in molti chiedono di potersi aggregare (cfr. A t 2, 43-47; 4, 32-37). 
Questa diffusione sarà in seguito la causa delle prime persecuzioni da 
parte delle autorità giudaiche.

Nella vita della Chiesa apostolica possiamo notare due punti molto 
importanti, a nostro modo di vedere, per la storia dei movimenti eccle­
siali nella vita della Chiesa. Osserviamo infatti innanzi tutto che la mis­
sione propria e diretta degli apostoli include un aspetto carismatico evi­
dentissimo. Altri speciali doni (carismi) sono poi dati nell’età apostoli­
ca agli altri membri della comunità primitiva che non fanno parte dei 
collegio degli apostoli: attraverso di loro a volte lo Spirito Santo ha ope­
rato per condurre rapidamente a buon fine la missione apostolica degli 
stessi Dodici e di Paolo.

«Erano necessarie parecchie scosse perché il giudeo-cristianesimo 
arrivasse con sforzo a riconoscere che era suo dovere portare anche al 
mondo pagano il messaggio della salvezza operata da Gesù Cristo; 
tanto forte era ancora la coscienza dell’elezione degli Israeliti».16 Pro-

16 H . J EDIN (a cura di), Storia della Chiesa, voi. 1, Jaca Book, Milano 1976, 125.
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Labilmente l’impulso decisivo all’evangelizzazione dei pagani venne da 
un gruppo di giudeo-cristiani ellenisti originari di Cipro e della 
Cirenaica, che si erano visti obbligati ad abbandonare Gerusalemme 
dopo il martirio di Stefano e la prima persecuzione contro i cristiani. Il 
gruppo si era diretto verso la metropoli ellenistica di Antiochia. Qui 
quei cristiani, tra i quali non si sa se vi fosse qualche apostolo, «comin­
ciarono a parlare anche ai Greci, predicando la buona novella del 
Signore Gesù» e «un gran numero credette e si convertì al Signore» (At 
11,19-26). Un gruppo di cristiani, assistito e spinto dallo Spirito Santo, 
compie il salto fondamentale verso il mondo pagano. In un momento 
successivo si parlerà di profeti che scendono a Gerusalemme, del modo 
in cui lo Spirito Santo interviene in quelle situazioni, dei gesti di comu­
nione con la Chiesa madre di Gerusalemme e del modo in cui il 
Vangelo comincia a diffondersi in Asia Minore a partire da quella gran­
de metropoli.

L’elemento che emerge con forza, osservando la Chiesa primitiva 
dell’età subapostolica, è la singola comunità cristiana locale, organizza­
ta gerarchicamente e sacramentalmente, in ordine sia alla sua vita pro­
pria sia alla sua crescita missionaria. In questa comunità ecclesiale lo 
Spirito Santo effonde anche diversi carismi per la costruzione della 
Chiesa stessa (cfr. 1 Cor 12, 11; 28- 30; E f 4, 11-16). Le lettere che il 
vescovo di Roma Clemente (96-98 d.C.) indirizzò ai cristiani di Corinto 
ci fanno vedere che la Chiesa è da lui concepita come dimora e tempio 
di Dio in ogni luogo e che in essa è rintracciabile l’esistenza d’un pre­
sbiterio istituito dagli apostoli secondo la volontà di Cristo e finalizza­
to a sostenere questa dimora e a mantenere l’unità della Chiesa, corpo 
di Cristo. Così scrive Clemente: «[Gli Apostoli] andavano stabilendo 
coloro che erano le loro primizie, dopo averli provati quanto allo 
Spirito, come vescovi e diaconi di coloro chiamati a credere».17 Per i 
primi Padri la Chiesa è il tempio di Dio, il luogo della sua dimora. Ciò 
che mantiene unita questa dimora, il punto della sua coesione, è

17 CLEMENTE ROMANO, Lettera ai Corinti, 42, 4, a cura di A. Jaubert, Ceri, Paris 1971 
(Sources chrétiennes, 167), 168-170.
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l’Eucaristia; il ministero di vescovi e diaconi è finalizzato ad aiutare la 
costruzione di questa comunione ecclesiale. Una tale comunione eccle­
siale è già di per sé annuncio missionario. A  prescindere da tutte le dif­
ficoltà di quei tempi, la Chiesa comincia ad essere un movimento: essa 
non ha frontiere né nella carità né nello spazio né nel tempo.

^influsso del movimento monastico sulla Chiesa (sec. IV  e V)

Una nuova tappa nella storia della Chiesa inizia con il cosiddetto Editto 
di Milano del 313. Si vedrà, a partire da questo momento, l’importan­
za sempre fondamentale giocata dal carisma nel rinnovamento della 
Chiesa in ogni epoca.

Infatti, quando, agli inizi del quarto secolo, il martirio diventa qual­
cosa di eccezionale nella vita della Chiesa e quando la vita di molti cri­
stiani perde la consapevolezza e la vivacità generata dal sacrificio dei 
martiri, ecco il sorgere di carismi che vogliono essere memoria del mar­
tirio e che generano in diversi luoghi -  e quindi con diverse caratteri­
stiche -  il movimento monacale. Per i monaci il martirio rimane un 
punto di riferimento fondamentale e la vita monacale viene concepita 
come un’offerta quotidiana di sé a Cristo in una specie di martirio 
incruento. L’esperienza del monacheSimo scuoterà la vita un poco illan­
guidita dei cristiani, darà nuovo vigore alla vita della Chiesa, contri­
buirà a modellare la liturgia, promuoverà lo sviluppo di nuove forme di 
vita del sacerdote e di nuove forme di spiritualità fra i fedeli e il sorge­
re di aggregazioni ecclesiali di diverso stile, favorirà infine il consolida­
mento dell’antica realtà delle vergini consacrate nelle proprie case o 
delle vedove.18

Assistiamo quindi alla progressiva formazione di una sorta di cena­
coli monastici. Alcuni di questi cenacoli, specialmente nelle grandi 
città, presentano una struttura simile a quella dei moderni istituti seco-

18 E. SASTRE SANTOS, La vita religiosa nella storia della Chiesa e della società, Ancora, 
Milano 1997, 56. Sono sintomatici i numerosi trattati dedicati dai Padri alle vergini e alle 
vedove.
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lari o delle varie forme associative laicali di consacrati alla verginità oggi 
esistenti. Queste compagnie di vergini concepiscono il monasterium o il 
conventus come una dimora e un tempio consacrato a Dio in mezzo alla 
società. Esse eserciteranno un influsso notevole in vista del rinnova­
mento della vita cristiana.

Un caso significativo in questo senso è quello di sant’Agostino (354- 
430) con la sua compagnia-fraternità monacale continuata dai suoi figli 
spirituali. L’esperienza di comunione di questa compagnia monacale 
agostiniana si diffuse e continuò a rimanere viva, nonostante la lonta­
nanza fisica dalle rispettive Chiese-diocesi. Gli storici parlano di una 
trentina di monasteri maschili improntati all’esperienza agostiniana esi­
stenti, ancora vivo Agostino, nel Nordafrica.

L'epoca di san Lene detto e di san Gregorio Magno

Dal secolo quinto al secolo ottavo la storia europea è caratterizzata da 
una vasta ed impetuosa migrazione di popoli verso il Mediterraneo. In 
ambiente romano le invasioni germaniche vengono avvertite come una 
catastrofe. Anche la Chiesa percepisce in tutta la sua portata la cata­
strofe rappresentata dal crollo del mondo romano: tenta così di risolle­
vare gli animi abbattuti, proponendo una lettura degli eventi in chiave 
soprannaturale e confidando nella speranza cristiana di un avvenire 
guidato da un senso preciso: tutto coopera alla gloria di Cristo. Di fron­
te all’ondata delle invasioni, la Chiesa si rese presente soprattutto con 
la sua proposta missionaria di comunione. Essa intervenne prima di 
tutto con la sua azione moderatrice al fine di limitare al massimo gli 
effetti disastrosi dei gravi eventi che si stavano verificando. Un ruolo 
fondamentale in questa costruzione spetterà al monacheSimo, special- 
mente quello benedettino, che avvierà uno dei più incisivi movimenti di 
rinnovamento della vita della Chiesa nel corso della sua storia

San Benedetto nel dare avvio al suo movimento non prevedeva 
certo l’enorme influsso che esso avrebbe esercitato nella storia della 
Chiesa e dell’Europa. Accogliendo tra le sue file monaci provenienti
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tanto dalle popolazioni romane quanto da quelle germaniche, il mona­
cheSimo benedettino incarnò in sé stesso il dialogo tra i due mondi, un 
dialogo divenuto possibile alla luce dell’ottica cristiana. Il monacheSi­
mo esercitò quindi una funzione educativa per i nuovi popoli europei, 
attuando così dal suo interno la vera unificazione dell’Occidente.

Un po’ alla volta i monasteri diventano, in una società sconvolta e 
violenta, le vere città di pace e di incontro. Tanto la vita cristiana quan­
to la cultura che essa aveva generato trovano rifugio nei monasteri che, 
nell’esigenza di una difesa dalle invasioni esterne, si sviluppano sul 
modello di città in miniatura, di luoghi umani di salvezza e di conviven­
za. La vita monacale inizia ad organizzarsi in forma stabile e nascono i 
primi saldi vincoli giuridici fra i diversi monasteri e abbazie. Attorno ad 
alcuni monasteri, che fungono da “madri”, si diffondono le diverse tra­
dizioni monastiche e gli strumenti di comunione e di rinnovamento.

Contemporaneamente prende il via anche un altro fenomeno, che 
avrà una grande importanza nel futuro: si costituiscono molte chiese 
rurali per l ’evangelizzazione dei contadini e dei barbari, promossa da 
ecclesiastici che conducono una vita regolata da canoni e vengono per­
ciò chiamati canonici.

Leggendo gli scritti dei grandi vescovi e monaci di questo primo 
periodo del Medioevo, ciò che colpisce è la tenerezza e l ’umanità dei 
loro rapporti, soprattutto nel contesto di un’età violenta e dura. 
L’ambiente monastico diventa una dimora umana in cui viene salvata la 
sensibilità di chi vi fa parte e in cui non viene assolutamente censurata 
la generosità e l’ardore della vera amicizia.19

Il rinnovamento ecclesiale durante la fase carolingia 
del Sacro Romano Impero

Il lungo impero di Carlo Magno (768-814) inaugura nella storia della 
Chiesa una nuova epoca, sintetizzata nei due motti incisi sulle monete

19 Cfr. C. MONTALEMBERT, Les moines d’Occident, voi. 5, Paris 1867, 332-364.
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fatte da lui coniare: religio christiana e renovatio romani imperi. Carlo 
Magno riuscì ad innestare nella società dei nuovi regni franco-germani­
ci la saggezza della romanità e il modello di vita cristiano con l’aiuto di 
un nuovo e rinnovato movimento monacale, soprattutto benedettino. E 
proprio grazie a questo nuovo innesto operato da monaci e vescovi che 
le antiche istituzioni ecclesiastiche sorte durante l’Impero Romano 
assumono una nuova fisionomia, in cui, pur prevalendo spesso la com­
ponente franco-germanica, rimane sempre come substrato importante 
la romanità cristianizzata.

Gli scrittori del tempo insistono anche sulla contemplazione amo­
rosa ed assidua dei misteri di Cristo da parte di tutti i cristiani: cum 
amaris, apprehenderis.

Il periodo che copre il secolo decimo e parte dell’undicesimo è 
designato solitamente come il “secolo di ferro”, poiché caratterizzato 
dalla disgregazione di molte delle strutture politiche, sociali, culturali 
ed ecclesiali costruite con fatica nei secoli precedenti. Ma durante que­
sto lungo e duro inverno ecclesiale e sociale si prepara anche un rinno­
vamento che esploderà alle soglie dell’undicesimo secolo e culminerà 
nel dodicesimo con una riforma generale che toccherà tutti i settori 
della vita della Chiesa.

Come riuscì l’esperienza cristiana a salvare gli aspetti più positivi di 
questa epoca, quale la concezione della relazione interpersonale che si 
fonda sulla mutua fedeltà delle persone e che costituisce il cuore del 
sistema feudale (fedeltà dei vassalli al signore, dei nobili al re, dei re a 
Dio)? O come riuscì a trasformare gli aspetti più negativi, quali le inve­
stiture e la Chiesa concepita come proprietà del signore feudale?

Fu soprattutto per merito del rinnovato monacheSimo se un fer­
mento di rinnovamento cristiano poté essere innestato nella società del 
secolo di ferro. In un’epoca in cui tra il clero e tra i laici sembrano 
regnare la simonia e tanti altri abusi, si assiste alla nascita di una serie 
di iniziative di riforma in seno al monacheSimo. Questi moti di riforma 
preparano quella di Gregorio VII.20 Cluny è il centro di questo movi-

20 A. VAUCHEZ, La spiritualité du Moyen Âge occidental: VIIP-XIF siècles, Paris 1975.
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mento di riforma. Ma Cluny rappresenta ancor prima una meta della 
riforma interna del monacheSimo benedettino. La vita del clero va 
ritrovando la sua strada ecclesiale tra non poche dimenticanze, distra­
zioni e deviazioni.21 Si riscoprono i Padri e le regole e le esperienze del­
l’età precedente. Si creano quei raggruppamenti di cristiani che più 
tardi si chiameranno congregationes, ciascuna con le proprie consuetu- 
dines particolari. Ognuna di esse estenderà il suo influsso in tutta 
l ’Europa, spingendosi al di là delle frontiere del regno in cui si è gene­
rata. Dappertutto fiorisce un intreccio di esperienze di vita monastica 
che rappresenta un po’ l’ossatura dell’Europa cristiana.

Il movimento ecclesiale benedettino rinnovato a Cluny

Verso la fine del secolo XI svolse un ruolo fondamentale nella vita della 
Chiesa il movimento monastico benedettino di Cluny. Esso diede luogo 
a uno stile di vita ecclesiale che gli storici chiamano Ordo Cluniacensis 
Ecclesiae. Cluny esercitò un ampio influsso nel rinnovamento generale 
della vita della Chiesa, attraverso la creazione e la moltiplicazione in 
tutta Europa di comunità monastiche di diversa entità -  abbazie, coe- 
nobia, monasteria, celle, loca, prioriae -, che crescono attorno alle abba­
zie benedettine.

Questi movimenti, che attraversano l’impero di Ottone III, di 
Enrico II e di Enrico III, sono appoggiati dai papi e diventano i movi­
menti che rinnoveranno la vita della Chiesa. E significativo che i nuovi 
carismi non pretendano di distruggere o di sopraffare gli antichi. La 
forma dei nuovi carismi scuote il vecchio ordine monastico ed essi con 
la loro testimonianza richiamano tutti -  monaci, chierici e laici -  a vive­
re l’impegno della vita cristiana ed ecclesiale in maniera globale e radi­
cale. La riforma cluniacense e i movimenti degli eremiti e dei canonici,

21 Cfr. J.F. LEMARIGNIER, Le sacerdoce et la société chrétienne de la fin  du IX e siècle au 
milieu du XIP siècle, in: Prétres d’hier et d’aujourd’hui, Paris 1954, 113-152; OTLOH D I 
SANT’EMMERAN, Liber de admonitione clericorum et laicorum, capp. 4-5 (PL 146), 252-255.
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ognuno a partire dal proprio carisma, svolsero anche un’importante 
funzione nei confronti della riforma gregoriana, preparandole il terre­
no. Da parte loro, molti vescovi che desideravano la riforma trovarono 
aiuto in questi “amici della riforma”: in loro vedevano un sostegno e un 
punto di riferimento.

L'epoca di Gregorio VII: l'epoca della christianitas

La società occidentale sorge e si consolida lentamente nei suoi tratti 
culturali e nei confini geografici attuali a partire dell’epoca carolingia. 
Quest’epoca è radicata quindi in una chiara esperienza cristiana. Le 
istituzioni sono pervase di spirito cristiano e Cristo è messo al centro 
della vita, come viene sottolineato dalle testimonianze artistiche delle 
cattedrali, dei grandi affreschi e dei codici miniati. Con l’impero di 
Ottone III (980-1002), nascono la christianitas, la tregua Dei (1027),22 
la realtà dei pellegrinaggi fra cui quelli a Santiago e a Roma e in segui­
to quelli delle Crociate.23

22 Cfr. R. BONNAUD-DELAMARE, Fondement des institutions de paix au X Ie siede, in: 
Mèlanges Louis-Halphen, Paris 1951, 19-26.

23 Cfr. F. CARDINI, Le Crociate tra il mito e la storia, Roma 1971.

E questa un’epoca di conflitti travolgenti, ma anche di vitalità eccle­
siale: nella Chiesa di quegli anni troviamo eremiti, canonici regolari, 
monaci, ordini ospedalieri, ordini cavallereschi e militari, ciascuno con 
i propri tratti caratteristici. Spesso interviene anche la Santa Sede, che 
conferma, approva giuridicamente, protegge e promuove tali carismi.

Si spiega così il movimento di riforma ecclesiale di Gregorio VII. 
Già monaco, una volta diventato successore di Pietro desiderò forte­
mente trasmettere a tutta la Chiesa l’esperienza cristiana che lo aveva 
affascinato, ma, in molti ambiti della Chiesa, si trovava di fronte un 
clero indegno e principi cristiani senza coscienza. Da quanto detto 
risulta chiaro che l’epoca della riforma gregoriana è un’epoca di crisi 
delle antiche forme di vita monacale e clericale. E anche un’epoca assai
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ricca di nuovi movimenti che spesso si muovono tra fedeltà all’antico e 
proposta del nuovo. Hanno luogo dibattiti tormentati e vi è una ricer­
ca continua di forme di vita ecclesiale concreta per quei carismi che cer­
cano un proprio ambito all’interno della Chiesa. Si creano nuove forme 
di vita monacale e clericale: i cistercensi, modalità nuove di vita tra i 
canonici, l’esperienza della Certosa, i predicatori itineranti e i pauperes 
Christi. Tutti coloro che, in quanto monaci, canonici, chierici o laici, 
sono desiderosi di abbracciare un nuovo stile di vita evangelico, si 
richiamano agli Atti degli Apostoli. Ognuno di loro fa parte in qualche 
modo di un diverso movimento ecclesiale. Fra gli uomini e le donne che 
fondano questi monasteri o che entrano a far parte di questi movimen­
ti, si trovano celibi e sposati, chierici e monaci, e spesso anche vescovi 
e non pochi nobili. La loro decisione in questa direzione è una scossa 
per il popolo cristiano.

E  epoca di san Bernardo e i nuovi monaci di Cistercium (Citeaux)

Dopo la riforma gregoriana ben presto la vita monastica, che pure 
appare nel suo massimo splendore, entra di nuovo in crisi. Le abba­
zie si erano moltiplicate e arricchite grazie all’accumulo di continue 
donazioni: per questo motivo i potenti aspiravano a tenerle sotto il 
proprio controllo. Molti monasteri, benché geograficamente distanti 
dalle città, possedevano enormi proprietà terriere e centinaia di vas­
salli. Si cerca allora di alleggerire la vita religiosa ed ecclesiastica di 
pesanti fardelli e di grosse strutture. Molti di questi nuovi monaci 
sono laici che iniziano a vivere soli, come aveva fatto san Benedetto 
secoli prima, e poi in piccoli gruppi. Conducono una vita di preghie­
ra semplice e di penitenza austera. Sono di solito stimati dal popolo, 
ma non dal clero che arriva a combatterli. Fanno quasi sempre uso 
della Bibbia nella loro predicazione, anche se talvolta non sono esen­
ti da imprecisioni, fino a cadere persino in posizioni eterodosse. 
Alcuni di essi saranno all’origine della pataria e di altri movimenti ere­
ticali dell’epoca. Con tutte le riserve dovute, essi rappresentarono
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comunque un movimento, fondamentalmente laicale, che metteva in 
questione monaci e preti, non di rado assai lontani dalla vita e dai 
bisogni umani e religiosi della gente comune.

In questo contesto di profonda inquietudine e di pellegrinaggi 
lungo le strade dell’Europa -  molto più numerosi di quanto si possa 
oggi immaginare -  nasce un movimento di cavalieri, crociati e pelle­
grini. È l’epoca in cui i cavalieri cristiani raggiungono il culmine della 
loro vocazione di servizio alla christianitas caratterizzata da una specia­
le dedizione in difesa dei poveri e dei pellegrini e dall’impegno nelle 
crociate.

In conclusione, la vita ecclesiale di questi tempi è ricca di carismi 
e di movimenti di rinnovamento della vita cristiana in tutti i suoi aspet­
ti. Considerando la diversità delle situazioni e dei ministeri, si vede che 
non esiste una forma univoca nel vivere la vita cristiana. Pur essendo 
possibile rinvenire delle coincidenze di fondo e delle sottolineature 
comuni, le diverse forme dipendono molto dal carisma e dal tempera­
mento dei fondatori e dei loro primi figli e compagni nel carisma. Si 
giunge così alla fine di un’era ma, nel contempo, all’inizio di una nuova 
epoca, alla quale Dio concederà nuove e tempestive forme di carismi 
ecclesiali: sarà l’età del dodicesimo secolo, l ’età dei “mendicanti” , delle 
Università, delle grandi crisi del pensiero, l ’età dei comuni, della bor­
ghesia emergente, tutti prodromi dell’età moderna che si sta avvici­
nando.

Domenico e Francesco

Il fenomeno del movimento degli Ordini mendicanti caratterizza il 
secolo XIII con il quale l’Europa cristiana cammina verso l’autunno del 
Medioevo e verso una nuova età, quella moderna. Le strutture feudali 
entrano in un declino inarrestabile e le città con una timida borghesia 
emergente vanno prendendo il sopravvento nella vita sociale mercanti­
le. L’Europa si apre pienamente all’attività commerciale, superando le 
vecchie frontiere; il benessere della popolazione cresce, alcuni si arric-
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chiscono, altri rimangono nella povertà di un incipiente proletariato. 
L’antico monacheSimo, i canonici regolari, gli ordini cavallereschi e le 
strutture ecclesiastiche non si rendono totalmente conto del nuovo con­
testo sociale. Queste realtà, anticamente fiorenti, vivono isolate, spesso 
lontane dal mondo delle nuove città. La Chiesa nei suoi monaci, nei 
suoi canonici, nei suoi cavalieri cristiani, nei suoi preti sembra essersi 
assopita nella ricchezza e in uno splendore ingannevole. Molti chierici 
e monaci sono ignoranti, preoccupati soltanto di accumulare benefici 
economici e potere sociale, molti di loro sono ancora legati agli antichi 
privilegi feudali.

In un contesto così travagliato, nascono in seno alla Chiesa movi­
menti che oscillano tra ricerca di autenticità evangelica e fascino di anti­
che dottrine di matrice gnostica, che sembrano rispondere all’anelito di 
rinnovamento dell’uomo e della Chiesa. In questa situazione di con­
traddizioni e di ricerca sincera di vita evangelica nascono anche i movi­
menti dei mendicanti. «Difatti la Chiesa ha da risolvere tre problemi: 
quello della borghesia, quello della povertà e quello dell’anticlericali­
smo, sorto principalmente a causa degli Albigesi. I nuovi ordini mendi­
canti sono come una ventata di novità che soccorre la Chiesa, sono 
numerosi i gruppi di uomini che, pieni di illusione e sante ambizioni, 
desiderano combattere per il Cristo».24 I carismi di Domenico e di 
Francesco e degli altri mendicanti sono precisamente una risposta tem­
pestiva a questi bisogni, un dono singolare, imprevedibile e misterioso 
di Dio alla sua Chiesa. Questi grandi santi si inseriscono in tutti i det­
tagli della problematica accennata. Non sono risposte nate a tavolino, 
ma sono miracoli, interventi di Dio nella storia degli uomini. La loro 
vita diventa subito così attraente che essi suscitano un popolo che li 
guarda con stupore e desidera seguirli e ben presto sono numerosi colo­
ro che diventano loro figli nel carisma. Infatti da adesso in avanti saran­
no loro i protagonisti indiscussi della vita ecclesiale sia nella storia della 
teologia come nella storia della missione, praticamente fino al 
Cinquecento, quando Dio arricchirà la Chiesa con altri nuovi e tempe-

24 J.M. MOLINER, Espiritualidad medieval. Los Mendicantes, Burgos 1974,31-32.
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stivi carismi che susciteranno nuove aggregazioni di fedeli e attorno a 
loro incisivi movimenti di nuova vita ecclesiale.

Bisogna però dire che la nascita dei movimenti di Domenico e di 
Francesco e degli altri fondatori delle diverse forme di vita mendican­
te, non cancella i carismi dei monaci o dei canonici o le forme in cui si 
era già attuata la sequela Christi anche nello stato clericale. Un carisma 
nella Chiesa non cancella mai un altro carisma; sempre lo aiuta a ricom­
porsi, a rinnovarsi, a ritrovare la sua genuina identità originaria. I 
Pontefici romani, attenti ai fatti e al carisma danno loro una serie di pri­
vilegi, mettendoli sotto la loro protezione e concedendo loro le antiche 
esenzioni che avevano dato in precedenza ai monaci. Questi fatti spie­
gheranno tante pagine della storia delle missioni, per esempio nel 
Nuovo Mondo e in Asia, ma in seguito anche tante vertenze.

1 movimenti ecclesiali alle origini della Riforma cattolica

L’evo moderno apre una nuova epoca che pone alla Chiesa e alla società 
europea problemi diversi e più complessi. Le nuove forze, che via via si 
sprigionano nell’Europa moderna tendono a svincolarsi dalla Chiesa, a 
seguire una via autonoma e spesso ad agire contro la Chiesa. Si posso­
no già cogliere nelle loro più profonde radici le grandi rivoluzioni socia­
li e le gravi crisi del mondo moderno: violenti contrasti politici e socia­
li, guerre europee e mondiali, ideologie razionaliste e matèrialiste. 
Anche se le espressioni anticristiane della civiltà moderna si avranno 
soltanto dal Settecento in poi, tuttavia fin dalle origini dell’epoca 
moderna si nota la tendenza progressiva a staccarsi dall’esperienza cri­
stiana e quindi da Dio, affermando l’uomo come unica misura di tutte 
le cose.

E alla luce di questi aspetti dell’epoca moderna che accenneremo ad 
alcuni carismi e movimenti suscitati dallo Spirito nella Chiesa. Nella sto­
ria della Chiesa moderna l’autoriforma ecclesiale di fronte allo spirito 
mondano, penetrato largamente nei membri del clero a partire dal 
Trecento e che ha il suo apice nell’epoca rinascimentale, avviene attra-
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verso movimenti ecclesiali sorti in luoghi e tempi diversi. Di fronte ai 
molteplici attacchi portati dalla cultura mondana a ben poco servirono 
gli atteggiamenti difensivi della Chiesa. Spesso tali atteggiamenti, che 
ebbero espressione concreta nei vari decreti disciplinari di concili anche 
ecumenici o nell’istituzione di tribunali coercitivi come l’Inquisizione, 
non portarono rinnovamenti significativi nella vita interna della Chiesa 
né contribuirono ad incrementare l’annuncio missionario. Queste due 
dimensioni furono opera soprattutto dei diversi fondatori di movimenti 
ecclesiali e dei loro figli e figlie: è attraverso di loro che i decreti conci­
liari di riforma, da Costanza a Trento, prenderanno carne e diventeran­
no effettivi.

Dalla fine del quindicesimo secolo si assiste infatti nella Chiesa alla 
nascita di un faticoso ma sicuro movimento di rinnovamento della vita 
ecclesiale. Va subito notato che il movimento della Riforma cattolica 
non fu provocato dalla crisi protestante «come se la Chiesa cattolica del 
sec. XVI fosse stata tanto depressa da non avere più alcuna capacità 
interna di riformarsi senza una spinta dall’esterno».25 I santi di que­
st’epoca e le loro fraternità promossero il rinnovamento della predica­
zione e suscitarono tutto un movimento di rinnovamento ecclesiale che 
precede il Concilio di Trento e influisce su gruppi, associazioni, frater­
nità e movimenti sacerdotali anche dopo Trento. Alcune realtà di fra­
ternità sacerdotali -  che a volte diventeranno anche ordini religiosi di 
nuovo tipo o società di vita apostolica come i Teatini, gli Oratoriani, i 
Barnabiti, i Somaschi -  affondano qui le proprie radici. I nuovi istituti 
religiosi, chiamati ordini di chierici regolari, nacquero da questa espe­
rienza. A  loro sono anche legate confraternite, opere di carità, opere 
apostoliche, nuove istituzioni ecclesiali di assistenza al prossimo secon­
do i bisogni del tempo.

Il movimento di riforma della vita ecclesiale, in questo periodo di 
grave crisi, conosce diverse manifestazioni. Da un fermento presente 
ovunque nascono varie realtà ecclesiali, nuove aggregazioni di fedeli o

25 F. CALLAEY, “Riforma cattolica”, in: P. CHIOCCHETTA (a cura di), Dizionario Storico 
Religioso, Studium, Roma 1966, 857.
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si rinnovano quelle antiche (come le “congregazioni di osservanza”, 
santa Teresa in Spagna ecc.), nascono nuovi ordini religiosi e associa­
zioni e confraternite di laici la cui vita spesso ruota attorno a queste 
realtà o che le generano. Nel sedicesimo secolo la struttura della Chiesa 
era quindi percorsa da un fremito di ringiovanimento. Tutto cooperava 
per portare avanti la riforma su grande scala, per la quale si rivelarono 
necessari sia la forza dei carismi che istituzioni che corrispondessero a 
tale impeto e ai bisogni concreti del tempo. Senza quanto detto difficil­
mente si può comprendere l’efficacia della riforma tridentina e la storia 
seguente.

Ogni gruppo di amici radunati attorno a un carisma -  indipenden­
temente dalle modalità delle loro aggregazioni e dal costituirsi di solito 
in ordini religiosi, compagnie di chierici regolari o altre associazioni 
simili -  produce nella vita della Chiesa un ampio movimento di spiri­
tualità e di rinnovamento che va sempre molto al di là della configura­
zione giuridica aggregativa della propria compagnia. Uno dei casi più 
significativi è quello della Compagnia di Gesù, che avrà nella Chiesa un 
ruolo fondamentale, tanto che, almeno per alcuni secoli e in rapporto 
ad alcuni aspetti, non si potrà studiare la storia della Chiesa da allora in 
avanti (storia delle missioni, della teologia, della vita religiosa, della for­
mazione dei preti, della spiritualità, dei rapporti con la politica, della 
presenza della Chiesa nella vita culturale europea, delle lotte del 
momento), senza passare attraverso l’esperienza e la fecondità di 
Ignazio di Loyola e dei suoi figli.

Sant’lgnaxio di Loyola e il suo tempo

Vi sono parole care a un santo che esprimono alcuni connotati essen­
ziali della sua esperienza cristiana. Ignazio di Loyola ripete alcune 
espressioni con speciale insistenza e diremmo quasi con affetto; fra di 
esse si trovano «servizio di Cristo», «aiuto alle anime», «servire e segui­
re Cristo in compagnia», «compagnia», «compagni». Ma c’è una frase 
ignaziana che riassume, forse più di altre, la percezione che Ignazio
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aveva del suo carisma: «Egli è un cristiano peccatore chiamato da 
Cristo a seguirlo in compagnia per il servizio delle anime». La vocazio­
ne di Ignazio e dei suoi compagni è chiaramente delineata nell’espe­
rienza della sequela di Cristo, che egli serve attraverso l’aiuto alle anime 
vissuto dentro una compagnia («scopus vocationis nostrae»).26

26 J. C. FUTRELL, S J., Making an Apostolic Community ofLove. The Rote o fthe  Superior 
according to St. Ignatius o f Loyola, The Institute o£ Jesuit Sources, St. Louis 1970; C. DE 
DALMASES, Il padre maestro Ignazio. La vita e l'opera di SantTgnazio di Loyola, Jaca Book, 
Milano 19942; G. SOMMAVILLA, La Compagnia di Gesù. Da SantTgnazio a oggi, Rizzoli, Milano 
1985.

27 IGNAZIO DI LOYOLA, Epistolae et instructiones, voi. 1, Matriti 1903, 296.

L’esperienza di grazia di Ignazio di Loyola avviene in un momento 
particolarmente cruciale e duro della storia della Chiesa; coincide con 
il fallimento del quinto Concilio Lateranense, dei tentativi di riforma 
della Chiesa in capite et in membris fatti per decreto, dello scoppio della 
crisi protestante e dell’imporsi di un mondo ormai totalmente determi­
nato dal fenomeno della modernità. La vita cristiana, in particolare 
quella dei religiosi e dei chierici, versava in penose condizioni. E in que­
sto contesto che lo Spirito interviene nella Chiesa attraverso alcuni cri­
stiani, che sono apparsi come grazia imprevista, ma sempre tempestiva: 
questi cristiani sono i fondatori degli oratori e dei “chierici regolari” 
come sant’Antonio Maria Zaccaria, san Gaetano da Thiene, 
sant’Ignazio di Loyola e tanti altri. Questi cristiani ripropongono alla 
realtà della Chiesa nuove forme di vita comunionale e spesso anche 
sacerdotale dove viene sempre sottolineata come dimensione fonda­
mentale, insieme a quella apostolica, la dimensione della vita in com­
pagnia, della fraternità e dell’amicizia.

La compagnia ha un unico scopo: la gloria di Cristo. Per Ignazio e 
i suoi compagni la loro profonda amicizia, che si basa in Cristo ed è per 
la sua gloria, vince ogni dissidio, differenza culturale o etnica e ogni 
separazione fisica (in Cristo «cuius veluti glutine caritatis totam hanc 
conglutinari familiam et copulati par est»).27 Questo dono ed espe­
rienza di grazia in Ignazio e nei suoi primi compagni va molto al di là 
del fatto organizzativo della Compagnia di Gesù. Produsse infatti un

93



Fidel Gonzdlez Ferndndez, M.C.C.I.

movimento tale nella vita della Chiesa, che si può ben dire sia stato 
come il nucleo da cui si diffuse una vita che ha permeato molteplici 
esperienze e attività ecclesiali. Da tale punto di vista rappresenta un 
dato significativo il fatto che dalla Compagnia di Gesù siano nate realtà 
come le Congregazioni Mariane, il Movimento delle Amicizie in 
Francia e non meno di un migliaio di istituti religiosi e di vita consa­
crata di ogni genere, che sono stati fondati da gesuiti o che si sono ispi­
rati all’esperienza di grazia e alla spiritualità di Ignazio di Loyola.

Altri santi, grazie tempestive di Dio alla sua Chiesa in questo tempo, 
sono stati Filippo Neri, Camillo De Lellis, Carlo Borromeo, Giovanni 
d’Avila, Teresa di Gesù ecc. Se colpisce la ricchezza di santità in un 
secolo così travagliato come il Cinquecento, non meno stupore suscita 
il fatto che questi santi spesso siano stati amici, si siano sostenuti a 
vicenda nella loro vocazione, pur assai diversa nelle modalità di realiz­
zazione. Alcuni sono stati fondatori di congregazioni, altri no; ma ciò 
che è rimasto evidente è il loro influsso fecondo sulla vita della Chiesa 
in vita e dopo la loro morte.

Dopo il Concilio di Trento vi è una fioritura feconda di santi, di 
compagnie di "Tigli” che si formano attorno a loro, di congregazioni e 
di fraternità di diversa indole: così i Camilliani, i Chierici regolari della 
Madre di Dio, i Padri della Dottrina Cristiana, gli Scolopi, i Preti della 
Missione o Lazzaristi, l’Oratorio Francese, le Figlie della Carità di San 
Vincenzo de’ Paoli, l’Ordine della Visitazione di San Francesco di 
Sales... Non c’è stata area della vita che non sia stata toccata dalla loro 
presenza. Queste fondazioni, con le loro rispettive opere, sono come la 
punta emergente di una grande realtà carismatica, che si manifesta 
attraverso numerosi santi.

Dall'illuminismo al liberalismo

La storia di sconvolgimenti politici, economici, sociali e religiosi ini­
ziata nel Cinquecento si acutizza in senso anticristiano nel Settecento 
con il trionfo della cultura illuminista che sfocia nella Rivoluzione
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francese. Il Settecento è un’epoca triste e grigia nella storia della 
Chiesa. Dal Settecento al Novecento la vita della Chiesa sarà segnata 
da vicende e momenti drammatici: lentamente la libertà reale dell’uo­
mo si dissolve in mano a uno Stato che si costituisce come potere 
assoluto che invade ogni sfera della vita. Questo Stato irrompe con 
violenza crescente nella vita sociale e anche in quella ecclesiale, che 
purtroppo attraversa un periodo di notevole ristagno. Il cosiddetto 
secolo liberale (seguito alla Rivoluzione francese) inaugura un’epoca 
di persecuzione, di falliti tentativi di restaurazione, di tentativi con­
cordatari con gli Stati per difendere alcuni ipotetici spazi di libertà 
per la Chiesa e di radicalizzazione dell’atteggiamento ostile dello 
Stato nei confronti della Chiesa.

«L’influsso razionalista [...] rende lo Stato autarchico, autocratico, 
conferma l’auto-fondazione assoluta dello Stato. Lo Stato è così un 
potere che si costituisce nelle mani di coloro che se lo prendono, si 
identifica innanzitutto come potere. Questa è la “logica” che nasce dal­
l’affermazione della ragione come misura delle cose: l'uomo misura del­
l'essere. Così l’ideologia ha sostituito evidentemente tutta la modalità di 
esistenza del fatto religioso cristiano».28 Tale mentalità trionfa dapper­
tutto attuando un deciso controllo sulla Chiesa, sulle sue istituzioni, sui 
suoi beni, sui preti e sui religiosi. La supremazia dello Stato si afferma 
indiscussa in ambito politico, giuridico, economico e nella mentalità 
comune.

In questo delicato periodo, in cui tutto sembra sul punto di esse­
re perduto e le vecchie strutture ecclesiastiche all’interno dei singo­
li Stati deperiscono o addirittura sono travolte dall’ideologia e dagli 
eserciti della Rivoluzione, il mondo cattolico è caratterizzato da 
posizioni contrastanti. Alcuni rimpiangono i tempi passati, si rifu­
giano nella nostalgia e cercano in ogni modo di allearsi con coloro 
che si affannano invano per una “restaurazione” sociale, politica e 
religiosa del passato. Altri invece ritengono sia meglio dialogare con 
il mondo usando le sue stesse categorie: questi “cattolici liberali”

28 L. GIUSSANI, Luomo e il suo destino, Marietti, Genova 1999, 66.
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finiranno per essere in parte assorbiti dallo stesso mondo con cui 
volevano dialogare. Nascono anche nuove realtà ecclesiali che si 
rifanno all’esperienza originaria della Chiesa e che costituiscono un 
movimento ecclesiale vasto e multiforme. Questa realtà si manifesta 
nella storia della santità, nella storia della carità, in quella missiona­
ria e in quella delle diverse fondazioni di vita consacrata, clericale e 
laicale, nell’associazionismo cattolico tipico dell’epoca e nel coinvol­
gimento di molti cattolici nella vita sociale ed ecclesiale. In questo 
modo si fa strada tra l ’altro quell’interessante fenomeno che è il 
coinvolgimento specifico e diretto del laicato nella storia della 
Chiesa contemporanea.

Si è accennato sommariamente allo stato della vita ecclesiale in 
una delle sue dimensioni carismatiche più caratteristiche, quella 
della vita religiosa regolare. In questo periodo vi è una rinascita 
ecclesiale sia nella storia della vita consacrata tradizionale, sia nella 
vita del laico cristiano, a partire da nuove esperienze di grazia che da 
un punto di vista organizzativo o di fisionomia hanno poco a che 
vedere con le forme antiche. Di conseguenza viene spontanea una 
domanda: si può parlare in senso lato dell’esistenza di movimenti 
ecclesiali caratteristici in questo periodo storico? La risposta mi 
sembra debba essere affermativa. Si è trattato di iniziative ecclesiali 
certamente non programmate dai vertici gerarchici della Chiesa. 
Spesso si trovano forme nate “casualmente” e in circostanze ostili 
alla Chiesa, come durante la Rivoluzione francese. I protagonisti 
appartengono a tutti gli stati della vita del cristiano: vescovi, preti, 
ex religiosi, laici, uomini e donne. Questo risveglio ecclesiale può 
anche essere chiamato in senso largo un movimento ecclesiale di rin­
novamento e di proposta missionaria.

Lo Stato liberale tenta in tutti i modi di controllare e limitare la vita 
della Chiesa. Per quanto riguarda i suoi aspetti formali, va detto che 
spesso vi riesce, ma non riuscirà a controllare la forza creativa dello 
Spirito Santo. Le leggi eversive costringono anche i cristiani ad acuire 
l’immaginazione. Spesso ecclesiastici e religiosi furono costretti all’esi­
lio: fu un modo di cui la Provvidenza si servì per far nascere in seno alla
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Chiesa movimenti di tipo diverso, per portare avanti la missione in un 
mondo tornato pagano.

Possiamo menzionare brevemente alcuni tratti specifici dei movi­
menti di quest’epoca.

Un fatto sorprendente è innanzi tutto il protagonismo della donna 
cattolica, religiosa o vergine “nella propria casa” o madre di famiglia. 
Essa è il sostegno della vita ecclesiale in molti ambienti. «Gli istituti 
femminili accompagnavano il povero dalla “culla alla tomba”».29 Il suo 
protagonismo ecclesiale opera una rivoluzione nel campo del diritto dei 
religiosi.

Gli antichi Ordini religiosi hanno bisogno di una profonda ri­
forma e non riescono sempre a superare la loro decadenza. Spesso si 
rinnovano grazie alle nuove realtà sorte nella Chiesa. I nuovi mo­
vimenti, aggregazioni, “istituti novelli” e opere sono nate quasi sem­
pre in ambienti ostili alla Chiesa o in posti di frontiera missionaria. 
Queste realtà ecclesiali diventano un luogo umano di incontro in cui 
chiunque può trovare l ’occasione che facilita l ’incontro con Cristo. 
Le nuove realtà spesso entrano in fertile dialettica con le vec­
chie forme di vita religiosa. Si dovrà arrivare alla codificazione del 
1917 perché almeno in parte trovino uno spazio giuridico nella 
vita della Chiesa. Questo stesso Codice non accoglie però totalmen­
te le novità, per cui una certa problematica continua fino ai nostri 
giorni.

In questi fondatori e nei movimenti e fraternità nati da essi trovia­
mo alcuni accenti dell’esperienza cristiana più propri della spiritualità 
e della devotio della Chiesa contemporanea.

Viene sottolineata la centralità del mistero del Cuore trafitto di 
Cristo in Croce dal quale sgorga la nuova vita dello Spirito per una 
umanità redenta. Cristo Re viene esaltato. Da questa grazia di parte­
cipazione al mistero di Cristo sgorgano principi di azione ecclesiale e 
sociale. Si fa costante riferimento all’azione dello Spirito Santo. Di 
fronte all’ottimismo di un uomo concepito senza peccato l ’antropolo-

29 E. SASTRE SANTOS, La vita religiosa nella storia della Chiesa e della società, cit., 879.
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gia cristiana viene riaffermata attraverso il mistero della Vergine Im­
macolata.

Ciò che domina in tutti è il mistero della Chiesa visibile: la Chiesa 
umiliata, sofferente, esiliata, prigioniera, combattuta, aggredita, privata 
di libertà e di prestigio che va perdendo gran parte del nascente prole­
tariato e che è abbandonata dagli intellettuali e dai politici. In un seco­
lo in cui l’emotività esercita un ruolo fondamentale, si comprende che 
il mistero della Chiesa visibile abbia un posto centrale nel cuore dei cri­
stiani.

Questa esperienza di grazia determina una carità operosa in tutti gli 
ambiti della vita della Chiesa e del mondo. E di qui che nasce innanzi 
tutto il fecondo movimento missionario contemporaneo. L’epoca illu­
minista aveva ridotto lo spirito missionario a realtà pressoché nulla. 
Dopo la soppressione dei gesuiti (1773), l’abbandono obbligato delle 
loro missioni aveva rappresentato una vera catastrofe per l’attività mis­
sionaria. Il grande storico delle missioni Schmidlin fa notare a tal pro­
posito che, all’inizio dell’Ottocento, i missionari non erano più di tre­
cento in tutto il mondo non cattolico (compresi anche quelli impegna­
ti nei paesi protestanti). Eppure, nel momento di più grave decadenza, 
Dio suscita nella sua Chiesa il fecondo movimento missionario. Se si 
considera attraverso quali vicissitudini tali iniziative siano nate, non si 
può non essere d’accordo con Joseph de Maistre quando afferma che 
se la Provvidenza aveva cancellato, lo aveva certo permesso perché 
intendeva scrivere.

Questo movimento contribuisce anche a rinnovare gli antichi 
Ordini religiosi e la loro dimensione missionaria. Da esso nascono tutta 
una serie di istituti missionari: in Francia, gli Oblati di Maria 
Immacolata fondati dal vescovo di Marsiglia mons. de Mazenod (poi 
canonizzato), i Missionari dello Spirito Santo (già fondati nel 
Settecento da un giovanissimo prete francese, Claude Poullart des 
Places) e del Cuore Immacolato di Maria, rifondati e riuniti dal rabbi­
no ebreo convertito Francis Jacob Libermann, l’Istituto delle Missioni 
Africane di Lione; l’Istituto dei Padri Bianchi di Algeri, fondato dal car­
dinale Charles Marciai Lavigerie (1868); in Belgio, i missionari di
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Scheut di Theophil Verbist; in Germania, i missionari del Verbo Divino 
del beato Arnold Janssen; in Inghilterra, i Missionari di Mill Hill ad 
opera del cardinale Vaughan; in Italia, infine, l’Istituto dei Missionari 
Comboniani del beato Daniele Comboni (1867), le Missioni Estere di 
Milano di mons. Ramazzotti e mons. Marinoni; i Missionari saveriani 
del beato Guido Maria Conforti, l’Istituto della Consolata del beato 
Allamano.

La stessa esperienza di grazia da cui nasce il movimento missio­
nario suscita anche risposte concrete dei cristiani ai problemi sociali. 
Sono molti i cristiani impegnati nella carità. La loro esperienza cari­
smatica determina una precisa modalità di vita e si esprime in opere 
di misericordia e di carità cristiana. Un tale impegno in molti di essi 
non si limita semplicemente a lenire le piaghe della società liberale, 
ma si pone come risposta concreta ai drammatici problemi sociali del 
momento.

Un altro “movimento” da segnalare è poi quello ecumenico cattoli­
co, nato per opera di convertiti dal protestantesimo. In Inghilterra tro­
viamo il “movimento di Oxford” di Newman, che trae origine dall’an­
glicanesimo, quello di Faber, che, come il primo, diventa oratoriano, 
quello di Manning e tanti altri.

Non può essere dimenticato, infine, il ricco movimento di nuove 
fondazioni di vita consacrata. All’irruzione nella Chiesa dei “novelli isti­
tuti” di vita consacrata si deve la diffusione della presenza della Chiesa 
ovunque. Questi “novelli istituti” si votano al servizio della Chiesa e 
della società. Spesso il modello di vita è determinato dal bisogno con­
creto della società in cui si vive.

La realtà dei movimenti ecclesiali nel ventesimo secolo

Il periodo della vita della Chiesa che si apre dopo la Prima Guerra 
Mondiale registra la nascita di numerosi movimenti di rinnovamento 
cristiano e una pluralità di forme di vita consacrata e di presenza cri­
stiana in un mondo ormai sempre più pagano. Per capire questo feno-
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meno, bisognerebbe studiare la situazione attuale: «la fine dell’epoca 
moderna» di cui parlava Romano Guardini nel 1925 e la nascita della 
cosiddetta “postmodernità”.30 Quest’epoca si presenta estremamente 
complessa sia dal punto di vista della storia civile che di quella eccle­
siale. Nella storia del diritto canonico si assiste alla nascita dei cosid­
detti “istituti secolari” e di altre realtà ecclesiali, che si fanno strada fati­
cosamente nell’assetto giuridico della Chiesa. E questa l’epoca in cui 
muovono i primi passi i “movimenti ecclesiali” nel senso dato oggi a 
questo termine.31

30 Cfr. E G ONZÁLEZ FERNÁNDEZ, Annunciare Cristo all'Europa, in: Europa tra dimenti­
canza e memoria, ISTRA, Milano 1991, 11-66.

31 Cfr. M. CAMISASCA e M. VITALI (a cura di), I  movimenti nella Chiesa negli anni '80, 
Jaca Book, Milano 1982; I  movimenti nella Chiesa. A tti del II Colloquio internazionale su 
“Vocazione e missione dei laici nella Chiesa oggi''. Rocca di Papa, 28 febhraio-4 marzo 1987, 
Nuovo Mondo, Milano 1987.

La coscienza del significato della missione cristiana tra i laici e 
della sua dimensione missionaria è stata sempre presente nella storia 
della Chiesa fin dagli inizi. Questa coscienza si è espressa sotto 
forme differenti nel corso dei secoli ed è andata gradualmente matu­
rando in seguito al crollo della società deìV Ancien Regime ad opera 
della Rivoluzione francese, sviluppandosi soprattutto a partire dal 
pontificato di Leone XIII: la Chiesa relegata ai margini della vita 
sociale deve rendersi conto che è inutile rivendicare il protagonismo 
politico e sociale di un tempo. Leone XIII invita continuamente i 
fedeli laici a mettersi in gioco in forma organizzata nella vita sociale 
e nella vita ecclesiale. I Papi del ventesimo secolo incoraggiano l ’ini­
ziativa dei cattolici che si riuniscono e danno vita a diversi movi­
menti di vita cristiana, di apostolato e di rinnovamento catechetico 
e liturgico.

A partire dal Concilio Vaticano II vengono riconosciute con forza 
rinnovata la dignità e la responsabilità che competono al cristiano in 
virtù del proprio battesimo. Si riprende così un’idea che era familiare 
per la teologia e per l’esperienza cristiana nei primi secoli. San Leone 
Magno la esprime nelle sue ben note parole: «Riconosci, cristiano, la
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tua dignità e, posto che sei stato reso partecipe della natura divina, 
non pensare di ritornare, con un comportamento indegno, alle anti­
che viltà. Pensa di quale capo e di quale corpo sei membra [...]. 
Grazie al sacramento del battesimo ti sei convertito in tempio dello 
Spirito Santo».32

32 LEONE MAGNO, Sermo de Nativitate Domini 1-3 (PL 54), 190-193.
33 AGOSTINO D’IPPONA, Sermo 138,10 (PL 38), 769.
34 Cfr. G IOVANNI PAOLO II, Esortazione apostolica Christifideles laici, n. 15.
35 Cfr. CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Decreto sull’attività missionaria della Chiesa 

Ad gentes, n. 35.
36 L. MOREIRA NEVES, 1 movimenti nella Chiesa oggi, in: M. CAMISASCA e M. VITALI 

(a cura di), 1 movimenti nella Chiesa negli anni '80, cit., 166.

L’elemento che ha contraddistinto tutti i movimenti ecclesiali e le 
nuove comunità nel corso della storia della Chiesa è stato sempre il 
loro aspetto ecclesiale, che si potrebbe riassumere con le parole di 
sant’Agostino: «Amate questa Chiesa, permanete in questa Chiesa, 
siate questa Chiesa».33 La stessa laicità, che in linea generale caratte­
rizza tutti i movimenti, esprime con forza il carattere essenziale del 
battesimo, che rende il cristiano efficace nella sua vocazione inaliena­
bile di testimone di Cristo nel mondo,34 in quanto tutta la Chiesa è, 
per sua natura, missionaria in tutti i suoi membri.35 Questa ecclesia- 
lità missionaria, in quanto caratteristica principale dei movimenti 
ecclesiali e delle nuove comunità, si esprime in una passione totale 
alla gloria di Cristo e quindi alla missione concepita come comunica­
zione di un’esperienza dentro la realtà e le circostanze nelle quali la 
vita pone ciascuna persona, come già nel secondo secolo ricordava la 
Lettera a Diogneto.

Attorno a figure di cristiani fortemente segnati da carismi specifici, 
numerosi christifideles si trovano «congregati intorno ad un ideale 
evangelico, a beneficio, non solo della propria vita cristiana, ma dell’in­
tera comunità ecclesiale. Molti periodi della storia della Chiesa hanno 
visto nascere tali movimenti».36 Ogni epoca della storia della Chiesa 
conosce veri movimenti ecclesiali, che si manifestano come risposta 
tempestiva ai bisogni dei tempi e che fioriscono in svariate forme.
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Spesso danno anche origine a ordini religiosi, ad aggregazioni o a fra­
ternità e compagnie di preti e di laici, di uomini e di donne consacrati 
o meno nella verginità. Le forme di queste realtà di comunione non 
sono mai identiche e proprio per questo hanno spesso difficoltà a tro­
vare una collocazione specifica nel diritto canonico del tempo. Ciò 
nonostante, tutti questi movimenti rivelano una fortissima incidenza 
nella vita e nell’attività della Chiesa.

Ciò che maggiormente colpisce è la pluralità di movimenti e di 
forme di vita ecclesiale, laicale o consacrata, lungo tutto il corso della 
storia della Chiesa, e specialmente nei periodi di maggior smarrimento. 
Tali movimenti sono storicamente gli strumenti attraverso i quali la 
Provvidenza attua nella vita della Chiesa, e quindi nella vita del mondo, 
il proprio impegno a rendere presente con più grande evidenza l ’avve­
nimento di Cristo.

In conclusione possiamo riassumere alcune caratteristiche dei movi­
menti ecclesiali quali emergono nella storia della Chiesa.

1) Un carisma, generando un movimento ecclesiale, si rende subi­
to presente nella realtà della Chiesa locale e universale.

2) Un nuovo carisma aiuta altri carismi e forme ecclesiali invec­
chiate o logorate perché dimentiche delle proprie origini a ritornare a 
esse prendendo così nuovamente coscienza del dono e della missione a 
esse affidati.

3) I carismi sono per propria natura “cattolici”: vanno al di là delle 
frontiere locali del loro ambito di nascita ecclesiale (parrocchia, dioce­
si, Chiesa nazionale).

4) I movimenti ecclesiali tendono spontaneamente a manifestare 
la natura cattolica della Chiesa. Da un carisma particolare si sprigiona 
un’immensa fecondità ecclesiale: nasce così un popolo cattolico. In esso 
trovano espressione i diversi stati di vita del cristiano, senza dimenti­
care nessuna vocazione. Con la sottolineatura del senso ontologico e 
missionario del battesimo, fiorisce anzitutto la vita laicale, ma emergo­
no poi anche varie forme di verginità consacrata e di vita religiosa, 
vocazioni al sacerdozio e fraternità sacerdotali di diverso genere.
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5) I pastori, vescovi e parroci, vedono nei movimenti una fonte di 
rinnovamento ecclesiale e li accolgono nel rispetto dei loro tratti carat­
teristici e dell’armonia ecclesiale.

6) Questi rivoli nella storia della Chiesa hanno avuto sempre un 
profondo senso mariano e petrino. Per diffondersi nella cattolicità essi 
passano quindi da Roma, da Pietro, che in diversi modi sempre li ha 
sostenuti.
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I movimenti nella vita delle Chiese locali



Introduzione

Card. LUCAS MOREIRA NEVES

Credo -  e uso il verbo non nel senso debole ma nel senso forte, per 
significare: sono convinto -  che il mistero della Chiesa presenta 

due aspetti molto importanti. Il primo è la Chiesa come comunione. Il 
secondo è la sana e pacifica tensione tra Chiesa universale e Chiesa par­
ticolare.

Queste due espressioni e le nozioni che contengono non devono 
essere prese soltanto nel senso accidentale della organizzazione, delle 
strutture, delle norme canoniche. Questo è sì importante, ma è solo una 
conseguenza. La Chiesa è universale e particolare nel suo essere Chiesa, 
nella sua natura intima, nella sua identità più profonda. Il mistero risie­
de proprio nella esistenza e nella fusione delle due prerogative. Come 
intendere queste due dimensioni dell’unica Chiesa?

Bisogna guardare innanzi tutto V intenzione di Cristo. Egli volle la 
Chiesa universale: non ridotta a un popolo, a una razza, a una cultura, 
ma comprendente tutte le genti, tutte le razze, tutte le culture. Questa 
è la prospettiva che troviamo nel Vangelo (cfr. Me 16, 15) e che è stata 
poi ripresa poi tante volte e in tanti modi negli scritti degli apostoli, 
soprattutto nelle Lettere di san Paolo, e poi dai Padri e dai Dottori, dai 
Pontefici e, in modo speciale, da Paolo VI nella Evangelii nuntiandi. 
Possiamo dire che, nell’intenzione di Cristo, la Chiesa universale è 
prima e primordiale. Non la si può concepire se non universale fin dalla 
sua definizione.

Questa Chiesa universale, però, si attua e si realizza esistenzialmen­
te in Chiese particolari. Gli apostoli -  e fra essi l ’apostolo Paolo -, i loro 
successori, i grandi missionari fondarono la Chiesa universale in deter­
minati luoghi del mondo: Roma, Corinto, Tessalonica, Galazia, Spagna, 
Gallia ecc.; alimentarono queste comunità con la parola e con i sacra­
menti; costituirono comunità cristiane con il volto proprio delle comu-

107



Card. Lucas Moreira Neves

nità umane locali. In questo senso -  e, cioè, dal punto di vista della rea­
lizzazione concreta -  la Chiesa particolare è prima: la Chiesa è univer­
sale ma esiste come Chiesa particolare; si tratta, però, della stessa 
Chiesa.

A  questo punto, due errori sono possibili: infatti è sbagliato sia 
vedere le Chiese particolari come frammenti della Chiesa universale sia 
concepire la Chiesa universale come federazione (giustapposizione) di 
Chiese particolari. Esiste una sola verità: la Chiesa, che ha una vocazio­
ne universale, sussiste nelle Chiese particolari ed è una comunione, una 
simbiosi (non un mosaico) di queste Chiese. Una autentica teologia 
della universalità e della particolarità della Chiesa e delle Chiese è un 
capitolo di somma rilevanza dell’ecclesiologia in generale e dell’eccle­
siologia del Concilio Vaticano II in particolare. Non meno importante 
è mettere in salutare confronto, costantemente, le sue dimensioni: la 
Chiesa non è ora universale ora particolare; è sempre al tempo stesso le 
due cose in forma diversa e da punti di vista diversi. Occorre allora 
lasciar esistere la Chiesa con ambedue le dimensioni, ciascuna con le 
sue note e caratteristiche. E questa un’arte che richiede saggezza, equi­
librio, pazienza e sensibilità spirituale. Ma senza questa attenzione si 
finirebbe per amputare una dimensione essenziale della Chiesa.

Quanto detto finora ci aiuta a capire il rapporto tra i movimenti 
ecclesiali e le Chiese particolari.

Come sono intesi da Paolo VI e da Giovanni Paolo II e come sono 
stati promossi e incoraggiati da questi Pontefici, i movimenti ecclesiali 
sono una espressione della Chiesa universale. Ispirati dallo Spirito 
Paráclito, essi nascono in un posto determinato ma si rivolgono a tutti 
gli uomini e intendono rispondere ai bisogni e alla esigenze della Chiesa 
in tutto il mondo e non in una sola o in alcune diocesi. Universali sono 
il loro dinamismo missionario, il loro programma e i loro progetti, le 
loro proposte, la loro formazione apostolica, la loro spiritualità. Questo 
dato è la loro ricchezza ma è molto spesso la ragione di tante perples­
sità: come si comporteranno i movimenti nelle Chiese particolari? Non 
vorranno imporre schemi non adattabili alle diverse realtà locali?

Non pochi vescovi, in nome della Chiesa particolare -  e per un
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